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Lalmma Lajolo, laureata in fìlosofia teoretica, si è occupaca di questioni pedagogi­
che e di sperimencazione didaccica e, dal 1970 al 1985, dell'elaborazione di strate­
gie di politica culturale e salvaguardia dei beni ambiencali e culcurali per il comune 
di Asti. Dal 1965 al 1970 ha direcco 1'Istituto Nuovi Inconcri di Asti, dal 1984 è 
directrice dell'Isrituto per la storia della resistenza e della socierà contemporanea 
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Premessa 
DOPO IL 25 APRILE 

• 

Negli ultimi giorni di aprile, le sfilate delle formazioni partigiane 
per le strade principali delle città del Nord hanno più l 'aspetco della 
festa di popolo che quello della rigida parata militare, anche se i com­
battenti marciano come soldati , orgogliosi delle loro armi. L'Italia par­
tigiana, in quelle giornate euforiche, rivendica la propria auconomia 
militare e politica nei confronti degli Alleati. 

Sono i giovani partigiani, ancora armati, con le loro divise approssi­
mative, più che i politici dei Còmitati di liberazione nazionale e i rap­
presentanti romani del governo, a godersi quella vittoria.  Renitenti al­
la leva, sbandati, disercori dell'eserciro hanno finalmente, in quei gior­
ni di festa , la conferma che la scelta difficile dell'8 settembre 1943, 
fatta con alto rischio della vita , è stata giusta e storicamente vincente. 
Nel cuore conservano l'esaltazione delle azioni compiute, la forruna di 
essere usciti vivi dalla guerra fratricida e anche il giuramento sacro di 
fedeltà ai compagni caduti. 

Si illudono, nell'entusiasmo del momenco, che ora cocchi a loro, agli 
. uomini della Resistenza, ricostruire materialmente e politicamente l 'I­

talia. 
QuestO è sicuramente il sentimento predominante nell 'animo di Ar­

mando Valpreda, il futuro capo dei "ribelli di Santa Libera", e di quelli 
come lui, digiuni di prassi politica. La loro visione della storia è sem­
plice: i "buoni" hanno sconfitto militarmente i "cattivi" e ora si volta 
pagina, tutto deve essere nuovo. 

I giorni che seguono alla Liberazione sono febbrili, vengono sosti­
ruite le autorità: prefetti, quescori, sindaci sono da quesco momento 
nominati dai Comitati di liberazione provinciali. Il nuovo ordine e la 
nuova legalità sono garantiti dal comando di piazza e dalla presenza 
nelle città dei partigiani ancora armati e inquadrati nelle formazioni di 
appartenenza, agli ordini dei loro comandanti. 

Da parte di molti partigiani comunisti, che, insieme alla guerra di 
liberazione, hanno combattuto anche la guerra di classe contw il fasci­
smo e i padroni, l'insurrezione è vissuta anche come una situazione 
prt'rivoluzionaria: una possibile vittoria del comunismo in Italia. Ma è 
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un'illusione breve, gli Alleati presidiano il territOrio nazionale con le 
loro truppe. 

Già nel corso della guerra, i governi inglese e americano hanno ope­
raro per evitare l'autonomia delle forze partigiane e quindi una possi­
bile futura egemonia in Italia dei comunisti, tra i protagonisti pitl at­
tivi della lorra armata. La questione fondamentale per gli Alleati occi­
dentali è, infimi, quella del predominio nel Mediterraneo, in cui l'Ita­
lia occupa un luogo strategico prioritario. 

Dopo il negoziaro di Churchill a Mosca sulle sfere di influenza in 
Europa (9 settembre 1944) e la conferma del disinteresse dell'Unione 
Sovietica per l'ltalia, gli inglesi e gli americani fanno la scelra strategi­
ca dello sbarco in Normandia e interrompono la controffensiva sul 
fronte italiano. Il 13 novembre 1944 il fatidico proclama del generale 
Alexander segna di tatro la sospensione dell'avanzata in Italia, consen­
tendo. nell'inverno, la dura controffensiva dell'eserciro tedesco contro 
la guerriglia partigiana. 

Stìdando i condizionamenti degli Alleati, il Partiro d'azione, in una 
lettera della fine del novembre '44 agli altri partiti, propone che il Co­
mitaro di liberazione nazionale dell'Alta Italia non sia soltanto rappre­
sentativo della coalizione dei partiti antifascisti, ma si trasformi in un 
vero governo straordinario dell'Alta Italia con precisi compiti di epu­
razione antifascista e con un programma di rinnovamenro radicale in 
campo economico e politico. 

Gli Alleaci, infatti, per una esplicita diffidenza verso i partiti di si­
nistra e per ottenere nuovi mercati di espansione del liberismo econo­
mico, sono promorori di una dichiarata politica conservatrice e antico­
munista. È in questa logica che si propongono di ridimensionare l'ap­
porro dei partigiani alla liberazione del paese, onde stabilire una sorta 
di controllo (che, in questa fase della guerra, è esercitata in Italia pre­
cipuamente dalla Gran Bretagna), sulla futura evoluzione politica del 
paese. Il movimento partigiano, che è guidaro prevalentemente da uo­
mini di sinistra nei Comitati di liberazione locali e nelle formazioni 
armate, e che può contare su un legame diretro con le popolazioni, non 
è dunque consideratO un allearo affidabile. 

Con il patro del 7 dicembre 1944, sotroscritro, durante la crisi del 
primo governo Bonomi, tra le formazioni partigiane e gli Alleati, si 
definiscono gli aiuti militari e logistici, si riconosce la rappresentanza 
politica del Comicaro di liberazione nazionale dell' Alta Italia, ma si 
ottiene, come contropartita, l'impegno dei Corpi volontari della liber­
tà a sciogliere le bande e a consegnare le armi, appena concluso il con­
flitto. 

Infine, Bonomi, uomo gradito agli Alleati, nel suo secondo governo 
(in cui sono presenti per, DC, PdL, PU; all'opposizione PSI e PelA), 
riconosce il ruolo istituzionale della corona. La strategia politica elegli 
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Alleati continua tenacemente in questa direzione conservatrice, salva­
guardata dalla monarchia, ancora nella primavera del '45,  quando il 
fronte italiano risulta ormai secondario, essendo l'avanzata concentrata 
in Austria e Germania, ma l 'artenzione rimane focalizzata su un possi­
bile sommovimento popolare nell'Italia del Nord. 

La pressione si fa più serrata durante gli incontri con i comandi milita­
ri partigiani, in aprile, per stabilire accordi rigidi sulla liberazione delle 
cinà, ma, secondo il piano insurrezionale del CLNAI, saranno i partigiani 
a entrare nelle cirtà del Nord prima degli eserciti alleati tra il 20 e il 26 
aprile, a presidiare le fabbriche per impedire il sabotaggio tedesco e a ga­
ramire l'ordine e la sicurezza alla popolazione civile. 

Così avviene, ad esempio, per la liberazione di Asti e del terrirorio 
circostame. In un convegno nelle Langhe, a Castino, il 12 aprile, tra i l  
comando di piazza di Asti e i capi delle formazioni operami nella IX 
zona, il comandante della missione inglese, il maggiore Hope, insiste 
perché il coord inamento delle operazioni sia del comando inglese. Le 
reazioni violente dei garibaldini presenti, Emilio e Ulisse, riescono in­
fine a imporre il ruolo determinante del comando militare regionale 
piemontese e del Comitato di liberazione sui tempi e i modi dell'in­
surrezione popolare, confermando con gli arti militari l 'insopprimibile 
sign ificato poli tico della Li berazione I . 

Ad Asti il primo reparto americano, al comando del capitano Aull e· 
del capitano Crowder, insieme ai delegati della missione inglese, mag­
giore Lea e capitano Powell, arriva il 30 aprile. 

Il comando militare si insedia il 4 maggio in municipio e nella sede 
della camera di commercio e due giorni dopo i comandanti partigiani 
Ulisse e Ombra devono fare la voce grossa per oetenere il permesso per 
la sfìlata delle formazioni combattenti nel capoluogo. 

Ricorda Tino Ombra nelle sue memorie: « Volevamo chiudere la vita 
partigi�na con una manifestazione di addÌo. Ulisse, allora vicecoman­
dame della IX zona, e io, informammo il comando allearo del nostro 
progetto. Il faeto che ci eravamo presentati alla buona, in stile non mi­
litare, non piacque agli Alleati, che ci misero sull'attenti e non conces­
sero il permesso di fare la manifestazione. lo chiarii che avevamo infor­
maro il comando solo per cortesia, ma che i partigiani, turti volontari 
che avevano combattuto e rischiato la vita, avevano il diritto di essere 
onorati, anche senza ii permesso degli Alleati. E perciò la manifeSta­
zione si sarebbe svolta in ogni caso. 

Così fu. Era domenica, intorno alla metà di maggio, sfì lammo per le 
vie di Asti e ci fermammo in piazza Alfieri. Dal balcone dell'albergo 
Reale pronunciai il discorso d'addio» '. . . 

Il potere dei partigiani dura, dunque, poco meno di un mese: i l  de­
creto del luogotenente, n. 234, del lO maggio 1945 impone ai com­
battenti di consegnare tutte le armi. 
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Molti parrigiani vivono quell'ordine come una spoliazione ingiusti­
Ecara, Il governo li priva del più ambito segno cii riconoscimento clella 
loro guerr-a, li esautor-a, sottrae loro il ruolo sociale guaclagnato a COStO 
della vita, Alcuni, come i fururi "ribelli cii Sanra Libera", disubbidi­
scono e consegnano solo una parte delle armi cii cui sono in possesso, 
Per l'insicurezza del futuro politico e delle proprie prospettive perso­
nali, hanno la sensazione che porrebbero ancora servire, 

La. maggior parre dei partigiani, invece, e la popolazione civile rece­
piscono positivamente il provvedimento: è un segnale tranquillizzante 
di normalizZ:Jzione, nonostante le gravissime condizioni economiche 
post-belliche, e chi può, corna al lavoro, si sposa, cerca di ricostruire la 
tranquillità della vita quotidiana, 

Lo stesso PCI detìnisce una strategia politica non rivoluzionaria, 
puntando a rafforzare l'unità ciellenistica clelle forze antifasciste e ad 
ottenere un riconoscimento legalitario nei governi della nascente de-, 
mocrazla, 

Il 7 giugno 1945 Palmiro Togliatti, consapevole della collocazione 
internazionale dell'Italia nell'area occidentale (la conferenza cii Yalta si 
è tenuta nel febbraio cii quell'anno), e preoccupato che anche nel no­
Stro paese si possa delineare la "prospettiva greca", pronuncia un cli­
scorso cii parricolare rilevanza per i successivi avvenimenti italiani, To­
gliatri esclude la possibilità di una sollevazione popolare con caratteri­
stiche di rivolllZione sociale, perché questo significherebbe rimanere 
SOttO la rutela delle truppe alleate tuttora presenti sul terri torio nazio­
nale, se non addirittura provocare anche in Italia la stessa sanguinosa 
repressione (ancora in atto in quel momento), COntro il progetto rivo­
luzionario dei parrigiani greci dell 'ELAS, che si oppongono con le ar­
mi al governo conservarore, 

Per il segretario del pC! la debolezza politica della Resistenza greca 
consiste nella contrapposizione interna, avvenuta già durante J'occupa­
zione tedesca tra i comunisti da una parre, e, dall'altra, i moderati e i 
monarchici con l'appoggio determinante degli Alleati, 

Ad appena due mesi dalla liberazione di Atene, infatti, con lo scio­
pero generale proclamato dai comunisti (dicembre '44), si è scatenata 
un 'atroce guerra civile era i partigiani e le forze governative, E sono 
scate queste ultime a prevalere definitivamente nel gennaio '45 e a im­
porre l'accordo del 31 marzo, che prevede il disarmo delle truppe della 
Resistenza e consente, subito dopo, la sanguinosa caccia ai comunisti 
ancora in armi. Le elezioni di un anno dopo danno un responso favore­
vole alla monarchia e ai conservarori, mentre focolai di guerra civile in 
Grecia si prolungano fino al 1949, 

Togliatti delinea, dunque, la nuova linea politica del partito italia­
no, volendo evitare gli errori di settarismo e di soccovalutazione del­
l'assetto mondiale uscito dalla guerra, commessi dai comunisti greci, 

8 

, 



In quel giugno del 1945,  i parciti ciellenistici si dividono, però, sul­
la questione isti tuzionale tra monarchia e repubblica: per la sinistra 
deve decidere l'Assemblea costituente, dove vi è una maggioranza fa­
vorevole alla repubblica, mentre gli americani e la DC propendono per 
il referendum popolare, che potrebbe lasciare margini di affermazione 
alla monarchia. 

La decisione è ancora tutta aperta quando il Comitato di l iberazione 
nazionale Alta Italia ritira la fiducia al governo Bonomi e propone Fer­
ruccio Parri, uomo della Resistenza, a capo di una coalizione dei sei 
parti ti antifascisti. 

Sembra un governo di diretta emanazione resistenziale, ma l 'ope­
rato di Parri risulta scarsamente incisivo persino rispetro ai principa­
l i  problemi partigiani (ad esempio il diffuso rifiuto di consegnare le 
armi e la disoccupazione), come scrive Antonio Gambino: « In tal 
modo la Resistenza, con tutto il suo contenuto di rinnovamento po­
l it ico e sociale, sembra arrivata al potere: esattamente come i parti­
giani e le masse antifasciste del Nord avevano sognato negli infini ti 
momenti difficili dell'i nverno precedente. Le ottO settimane richieste 
dalla soluzione della crisi, i l  tipo di  controllo stabiliro dagli Alleati 
nelle regioni settentrionali ,  lo svuotamento dei CLN, appaiono a 
tanti, in  quei giorni di fine giugno, quasi aspetti marginali e secon­
dari . Il contrasto tra apparenza e realtà non potrebbe però essere 
maggiore. L' ingresso del partigiano Maurizio al Viminale avrà infatti 
risul tati molto diversi da quelli che i suoi avversari temono e i suoi 
sosten i tori attendono» ·\. 

La si tuazione economica è gravissima a causa delle distruzioni belli­
che e delle condizioni di bancarotta finanziaria, a cui è ridotro lo Staro; 
la disoccupazione ne è il segnale più inquietante. I partigiani, i reduci 
e i deportati vanno a ingrossare il numero dei disoccupati, con forti 
tensioni sociali. . 

Commenta Mammarella: «Troppe armi, residui della guerra e della 
Resistenza partigiana, circolavano nel paese e ciò contribuiva a rendere 
ancor più minacciosa la pressione esercitata da queste masse che chie­
devano lavoro e un posto nella società. Molte dimostrazioni politiche 
s i  concludevano con la violenza e, in vari casi, polizia e carabinieri, in­
tervenuti a ristabilire l'ordine, incontravano la resistenza dei dimo-

. , strantl» . 
I l  governo Parri registra, quindi, da un lato, un non convinto con­

senso popolare e, dall'altro, riserve pitl o meno dichiarate dagli stessi 
partiti della coalizione, come socialisti e comunisti, preoccupati della 
sua debolezza politica, mentre è oggetto delle dure critiche degli ame­
ricani, soprattucto in riferimento ai provvedimenti economici: epura­
zione finanziaria per i profitti di regime e istituzione di una tassa sul 
capitale. La minaccia degli Stati Uniti è di sospendere l' invio di mate-
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rie prime. La DC e il PU si fanno sostenicori di quelle posizioni in se­
no al governo. 

Parri si vede.cosrrerro ad offrire come concropartita politica l'esaUto­
ramenco dei Comitati di liberazione nazionale, a cui destina una fun­
zione puramence consultiva. Ma, nel novembre '45, il PU ritira l'ap­
poggio al governo, provocandone le dimissioni. 

Nel mese successivo si insedia il primo governo del democristiano 
De Gasperi, con il sostegno convinco della Chiesa, e gli americani si • • 
sencono rnsslcuran. 

La crisi del governo Parri è la conclusione della fase iniziale della 
storia politica della nuova democrazia, quella che avrebbe dovuto ope­
rare il passaggio dalla rivoluzione ancifascista alla rivolllZione demo­
cratica, secondo le parole dello stesso Parri, attraverso un profondo rin­
novamenco morale e sociale. Pur non riproponendo il modello di go­
verno fascista, De Gasperi non si alloncanerà dalla vecchia mencalità • 
paternalistica e clientelare del periodo precedence. 

Anche la piccola e media borghesia, sospettosa dell'ideologia sociali­
sta e ansiosa di un ritorno alla "normalità", preferisce l'alleanza con gli 
interessi del grande capitale, formando un saldo blocco sociale modera­
to-conservatore. Si sviluppa soprattutto nel Mezzogiorno, con un'am­
pia base di consenso, il movimenro dell'''Uomo qualunque", che si ca­
ratterizza per l'aspra polemica concro i parciti della sinistra e le forme 
della democrazia, perseguendo una costante azione di denigrazione 
della Resistenza. 

Gambino spiega l'improvvisa diffusione dell'''Uomo qualunque", ri­
ferendosi alle particolari circostanze del dopoguerra italiano. «La pic­
cola e media borghesia, legata, a causa dello sviluppo della società ita­
liana, alle sistemazioni impiegatizie e terziarie più che alle realtà pro­
duttive, sente infato l'apparizione sulla scena politica della classe ope­
raia come una minaccia direrra alla propria sopravvivenza, o quanco 
meno al proprio "status"" '. 

Altrettanto grave per la giovane democrazia è il fenomeno separati­
sta di Salvatore Giuliano in Sicilia, anch'esso in chiave anticomunista, 
con appoggi all'interno degli apparati dello Stato e di parce americana. 

Nella seconda metà del '45 la situazione dell'Italia rimane, dunque, 
particolarmente negativa e lo storico americano Norman Kogan ne dà 
una descrizione esasperata: «Nell'aurunno del '45 un marasma di dub­
bi, esitazioni, disillusioni pervase il paese. Le conferenze di pace stava­
no andando male e i dirigenti politici italiani stavano perdendo co­
scienza di ciò che si preparava. per il paese» 6. 

In molte rone dell'Italia settentrionale avvengono proteste partigia­
ne per rivendicare il riconoscimento dei diritti maturati con la guerra 
di liberazione, ma non assumono mai dimensioni e caratteristiche pre­
occupanti per l'ordine pubblico, grazie soprattutto all'attenta media-
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zione del PCI, impegnaco nella srrategia cogliattiana delle riforme gra­
duali e del rifiuco del ricorso alle armi. 

Sono questi i mesi in cui le pratiche di riconoscimenco dei gradi mi­
litari maturati durante la guerra partigiana, delle richieste d i  pensione 
per i familiari dei caduri, dell 'arresa di un posco d i  lavoro non trovano 
risposta. E molti, come Armando Val preda, segretario della sezione di 
Asti dell'ANPI, pensano che vi sia ancora bisogno di fare giustizia in 
p rima persona, come durante la guerra. Ad aggravare il malcontenco, i 
fascisti cominciano ad essere reintegrati nei loro posti d i  lavoro e nella 
società, come se non fossero in alcun modo responsabili della crisi ita­
liana. 

Turco ciò per Val preda, e quei giovani che la pensano come l u i, è un 
olrraggio ai valori della Resistenza e rende vano il sacrificio dei com­
pagni m orti per la libertà. 

Il governo degli Stati Uniti, da parte sua, è fortemente preoccupaco 
che !'Italia cada in una situazione pressoché incontrollabile e quindi 
favorevole all'affermarsi dell'egemonia comunista. Per questa ragione 
il forte alleaco americano dirige tutti gli sforzi, attraverso gli  aiuti eco­
n omici e i collegamenti politici, al consolidamento del potere della de-• • •  
m ocrazla cnsuana. 

Con il governo di Alcide De Gasperi, dunque, il disegno strategico 
americano comincia a prendere forma. Uno dei primi atti di De Ga­
speri è quello di sostituire gli eletti a cariche amministrative dai Co­
m itati d i  liberazione, con funzionari provenienti dalla burocrazia già 
in servizio sorro il regime·fascista. 

I l  3 gennaio 1 946, dopo lunghe discussioni, viene infine varata la 
nuova legge eletcorale amministrativa, con una combinazione del si­
stema proporzionale con quello maggioritario per i comuni inferiori a 
trentamila abitanti. E così finisce la polemica sulla priorità delle ele­
zioni politiche (volure dai comunisti e socialisti) o d i  quelle ammini­
strative (richieste dagli americani): nella primavera del 1946 si  vota 
per eleggere i consigli comunali, mentre le politiche vengono rinviate 
d i  q ualche mese. 

Un altro passo verso la normalizzazione si compie il l° giugno 1946 
con l'abolizione del Ministero dell'epurazione e il ripristino degli or­
gani dello StaCO temporaneamente sostituiti con le cariche di designa­
zione resistenziale, in particolare la magistratura ordinaria. La giustifi­
cazione ufficiale è che i funzionari di carriera (cioè d i  carriera sono il 
regime fascista) garantirebbero maggiore imparzialità nella conduzio­
ne della cosa pubblica rispetto agli uomini del movimento d i  libera­
zione. E questa è un'altra imporrante assicurazione concessa agli alleati 
americani e un'ulteriore grave deprivazione d i  potere del movimento 
partigiano, d i  fatco escluso dalla gestione delle strutture statuali. 

I partiti di sinistra non si oppongono e non si impegnano per la ri-
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forma del potere centrale e della burocrazia. Così, nell'arco d i  meno d i  
un anno, la struttura del vecchio Stato viene in larga parte ripristinata, 
mentre i partigiani arruolati nella polizia vengono rapidamente estro­
messi e sostituiti con elementi fidati, spesso di estrazione fascista, che 
vanno a costituire i battaglioni speciali della "celere" , appositamente 
addestrati nella repressione delle manifestazioni d i  piazza e degli scio-• 
peno 

Nell'applicazione dei criteri normativi dell'epurazione, d'altro can­
to, si  sono registrate confusioni, contraddizioni, incertezze, che indu­
cono anche i panici della sinistra, pur se con qualche dubbio, ad ap­
provare il provvedimento. Nell'Italia settentrionale si respita l'aria di 
rivincita dei vinti di un anno prima e il d iffondersi d i  considerazioni 
qualunquiste nell'opinione pubblica. Tra gli ex combattenti, forte­
mente delusi dalle inadempienze del governo, serpeggiano malconten­
to e sconcerto, 

In questo clima di straordinaria tensione, Palmiro Togliatti , in qua­
lità di ministro di gtazia e giustizia, si assume la responsabilità d i  
emanare l'amnistia (DPR 21 giugno 1946) per i reati d i  guerra com­
piuti dai fascisti e anche di quelli compiuti dai partigiani tra il 25 
aprile e i l  3 maggio 1945 . 

Il  provvedimento è un atto necessario di pacificazione a conclusione 
della guerra, ma, applicato in larga parte dalla magistratura oltre le in­
tenzioni del legislatore e sfruttando le ambiguità del testo a favore de­
gli imputati fascisti, provoca un risentimento rad icale tra i partigiani. 
A molti ex volontari della libertà l'atto d i  clemenza nei confronti dei 
reaci fascisti appare come una grave ingiustizia politica e morale, che si 
aggiunge ai problemi legati alla disoccupazione e alimenta un profon­
d o  dissenso nei confront i  delle forze politiche al governo, anche d i  
quelle più vicine alla Resistenza. Chi ha subito la repressione fascista e 
chi ha combatruto per la libertà non vuole accettare che i membri del 
regime fascista sfuggano alla punizione. 

Ma è anche vero che, essendo stati tutti i dipendenti pubblici iscrit­
ti al partito fascista, l'epurazione dell'amministrazione è difficilissima 
da attuare. E l'attività delle commissioni di epurazione non ha certo 
sciolto le contraddizioni: spesso sono scati lasciaci liberi i maggiori re­
sponsabili del fascismo e e sono stati incriminati gli addetti ai livelli 
più bassi, creando sicuazioni d i  ingiustizia e di esasperazione. 

I:epurazione, dunque, si risolve in un falli mento. La mag istratura, 
quella in servizio SOtto il fascismo, applica la legge di amnistia pro­
sciogliendo la massima parte degli imputati dall'accusa di col labora­
zione con il passato regime. E comincia nel contempo un'altra epura­
zione, quella condotta dal governo centrista COntro i partigiani e gli 
antifascisri, assunti nell'amministrazione statale subito dopo la Libera-• 
zlOne. 
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Uno dei nodi conflinuali, dunque, tra la Resistenza e la nascente 
democrazia italiana è l'appl icazione dell 'epurazione, cartina d i  tornaso­
le del cambiamento non avvenuto e della sostanziale continuità strut­
turale con lo Stato fascista, 

Si conclude così, in modo contrastato, il processo d ifficile e conrrad-
. d ittorio, iniziaro in piena guerra di liberazione, con la nomina da parte 

del governo Badoglio, nell'aprile 1944, d i  un Alto Commissariato per 
l'epurazione, retto da SforLa e Scoccimarro, con il compito di escludere 
g l i  uomini politici e gli amministratori compromessi con il regime dai 
posti di responsabilirà. 

I tribunali speciali, insediati nel primo mese dopo l a  Liberazione, 
presto perdono i loro poteri. Ad Asti il Tribu nale di guerra viene isti­
tuito nel pomeriggio del 25 aprile 1 945 dal Comitato di l iberazione 
provi nciale, che ha assuntO i poteri q uella mattina, e opera fì'no al 4 
giugno. Le prime sentenze contro i gerarchi più imporranti e i respon­
sabili più spietati delle rappresaglie e dei rastrellamenti, catturati nei 
giorni della Liberazione, sono quindici condanne a morte, tutte ese-• 
gutte. 

Il 4 giugno assume la competenza per i processi contro i reati fasci­
sti la Corre d'assise straordinaria, che in un anno d i  anività commina 
942 anni di reclusione e cinque ergastoli. Nel secondo semestre del 
'45 vengono emesse 83 sentenze contro i fascisti, di cui 63 condanne, 
comprese lO pene di morte (tre eseguite entro l 'ottobre '45). Il 4 set­
tembre viene fucilato alla schiena il comandante del l 'ufficio politico 
investigativo e maggiore della guardia nazionale repubblicana,. G io­
vanni Nardulli, al poligono di tiro di Sessant, nello stesso pOSto dove 
era stato fucilato il primo partigiano, Remo Dovano, il 4 maggio 
1 944. 

Vengono anche emesse condanne contro collaborazionisti, insegnan­
ti, ausiliarie e segretari locali del Fascio. I giornali astigiani (quello che 
riporta più notizie in dettaglio è il settimanale della curia, « La Gaz­
zetta d'Asti») danno spazio alle notizie sui processi, mantenendo alto 
l 'interesse dell'opinione pubblica. 

I l  fronte antifascista e resistenziale è ancora molto compatto e unita­
riamente fa pressione perché i processi di epurazione siano condotti a 
termine con severità. Nel caso le condanne siano ritenute non adeguate 
alla gravità dei reati contestati, gli ex partigiani assumono una posi­
zione pubblica: nel luglio ' 45, in merito alla l ieve condanna (un anno 
con la cond izionale), inflitta al marchese Oddone I ncisa della Rocchet­
ta) già presidente della Cassa di risparmio e membro del Consiglio 
delle corporazioni, sotroscrivono un appello unitario) che consegnano 
al Comitato di liberazione provinciale) in cui esprimono la loro indi­
gnazione per il trattamento di favore riservato al marchese e chiedono 

la revisione del processo. ' 
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Anche il sindaco comunista Felice Platone, nella sua relazione all'Al­
lied Military Govemment, sollecita che le regole di giustizia contro i fa­
scisti siano tigorose e che l'epurazione sia condotta fino in fondo '. 

Nel momento in cui nelle commissioni di epurazione vengono no­
minati magistrati di carriera, già aderenti al regime, molte istruttorie 
di condanna vengono annullate. I procedimenti, che i partigiani più 
intransigenti vorrebbeto fossero esemplari della giustizia popolare, si 
trasformano in un insieme di provvedimenti a volte molto casuali, che 
anche ad Asti colpiscono per lo pill fascisti di secondo livello, rimet­
tendo in libertà, poco dopo la fine della guerra, i responsabili più in-
fluenti del regime. . 

Dal 20 settembre 1945 i tribunali ordinari assumono un atteggia­
mento più moderato e non comminano più pene capitali, facendo an­
che scarso ricorso all'ergastolo. 

Il 16 ottobre 1 945 inizia ad Asti un processo di particolare rilievo, 
quello COntro alcuni gerarchi fascisti con gravi responsabilità nella re­
pressione antipartigiana: l'ex prefetto Carnazzi, l'ex federale Ricci co­
mandante delle brigate nere, l'ex diretrore dell'ufficio politico investi­
gativo Righi e qualche altro. Dopo il dibattimento, che comptova le 
accuse, le sentenze sono comunque miti rispetto ai reati accertati. Infi­
ne, il successivo effetto dell'amnistia fa sì che Righi, ad esempio, sia 
già in libertà dopo pochi mesi. Appena l'ex capo dell'VPI riappare in 
città, subisce un'aggressione da parte di persone non identificate, nei 
pressi del caffè Ligure, nella via principale. Righi sfugge a stento al 
linciaggio e viene ricoverato all'ospedale, piantonato da due poliziotti. 

Il nucleo clandestino "808" (dal nome di un potente esplosivo), che 
Armando Valpreda ha costituito dopo la Liberazione, con pochi amici 
tìdati, decide di intervenire e di fare giustizia direttamente. È quella 
l'occasione del primo contatto tra Val preda e l'ex comandante garibal­
dino Giovanni Rocca, detto Primo. 

Valpreda e i suoi compagni decidono di agire di notte, prelevare il 
fascista in ospedale e impiccarlo ai giardini pubblici così che gli operai 
al mani no, andando al lavoro, possano constatare l'eseguita giusta pu­
nizione. Lo raggiungono in reparto, lo trascinano giù dalle scale, ma le 
grida del fascista fanno accorrere infermieri, suore e ammalati, che im­
pediscono l'atruazione del piano. 

Dopo l'azione fallita, il piccolo nucleo, con l'aiuro di Rocca, viene in 
possesso dell'elenco di 648 astigiani, a suo tempo arruolati nella guardia 
nazionale repubblicana dell'esercito di Salò, per lo più squadristi della 
prima ora, COntro i quali si intende preparare azioni dimostrative". 

Ma, dopo l'emanazione del decreto di amnistia, il gruppo matura la 
decisione di una vera e propria iniziativa armata contro i fascisti. Nel 
suo intervento al Congresso regionale dell'ANPI, a Torino il 28 luglio, 
Armando Val preda manifesta pubblicamente tale intendimento, de-
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nunciando come, a seguito dell'amnistia, i fascisti ritornino i n  Iiberrà 
e vengano incarcerati i partigiani . Considerate le reazioni negative dei 
dirigenti regionali dell'ANPI, Valpreda decide di aspettare le risulcan-. 
ze del Congresso nazionale dell'associazione partigiana, previsto all 'ini­
zio di seccembre a' Firenze, per prendere la decisione definitiva. Nel 
frattempo continua, comunque, a tessere la sua organizzazione. 

Al momento dei provvedimenti di amnistia, ad Asti sono in  corso i 
processi contro i responsabili dell'eccidio partigiano di Ponte Perletto: 
esponenti del famigerato baccaglione San Marco e due colonnelli del­
l 'Aeronautica. La maggior parte degli imputati, alla luce delle nuove 
norme, viene assolta o condannata a pene molco ridotte. Di quattordici 
collaborazionisti detenuti, occo vengono rimessi in libertà. 

Dopo l 'esi co di quesco processo, la tensione tra gli ex partigiani cre­
sce notevolmente e ogni fascista messo in libertà appare come un'offesa 
intol lerabile. 

Queste polemiche politiche e ideologiche discolgono l'accenzione 
dei partiti della sinistra e gli ex partigiani dal contrastare con altret­
tanto impegno le decisioni del governo in campo economico, ed è pro­
prio su quesco terreno che si gioca in modo privilegiato lo stretto rap­
porro tra il potere conservatore e gli Stati Uniti. 

L'Italia, sotCO la guida di ministri liberali come Einaudi, esce rapida­
mente dall'autarchia fascista, favorendo il gioco spontaneo del grande ca­
pitale e delle forze economiche, e diventa un mercaco interessame per gli 
Stati Uni ti. Il PCI, il PSI e la CGIL non riescono a comrastare la strategia 
liberista e a introdurre i problemi della ricostruzione in un progetco di 
economia pianificata, limitandosi ad analisi astratte, desume da economi­
sti sovietici, che prevedono un'immineme crisi mondiale. 

L'impreparazione della sinistra riguardo agli obiercivi economici 
comporta, secondo Gambino, anche una debolezza politica più genera­
le: «In Italia, come si è visco, non vi è srata infatti una rivoluzione 
mancata: dati quelli che erano i rapporti di forza interni e le circostan­
ze internazionali, la siruazione non consemiva sbocchi radicali; e una 
sinistra sulla quale non avesse pesaco negativameme la prudenza Strut­
rurale del PCI avrebbe al massimo poruco mutarne aspetti non trascu­
rabil i  ma non essenziali. [ . . . ] Mancaco solo per poco il salto da una fase 
storica a un 'altra, nell'animo di rutti coloro che avevano vissuco in  pri­
ma persona questo scacco era rimasco i l  senso della sua durezza e della 
sua ingiustizia, che tendeva ad accumulare un risentimemo, di mese in 
mese sempre più sordo e profondo» 9. 

È proprio da quesro malcontento popolare molto diffuso che trae 
forza la protesta partigiana di Santa Libera. Le motivazioni sono fonda­
mentalmente contro le forze conservatrici e neofasciste e per ottenere i l  
riconoscimenco dei diritti partigiani, ma esprimono anche l ' insoddisfa­
zione rispetco al ruolo svolco dal PCI nel governo. 
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'Moltic«partigiMi ma�urano la conviozi(}neche non banno più voce 
t'peso poHl'ico: rion sono ancora seati anuaei né il decreto (lei gOVt'/"IlO 
Parri n. 601 del :n settembre 1945 né il provvedimento Jd minislfo 

degli Interni Giuseppe Romita perl'arruolamenro privileAiato Jj ex 

partigiani in polizia, Solo ad Asti ci sono più di cinquemila Jis()(cupa­
tie molti sooo gli emigranti pri ncipalmente verso Ji Belgio c rAr,g(�n-• • • Cina, 

Per Valpredll e i suoi cOmpagni, nOI1 coinvolti direttilmencc nei li­
velli decisionali di partito, bensì assillati dai problem i concretj degli 
ex partigiani, sembra risolutivo non affidarsi più alle souigliezz{' della 
conrracrazione politica, ma rifarsi all 'esperienza della guerriglia: picco­
li gruppi pronti a tutto per rivendicare i diritti negati . 

Colta l'occasione di una protesca nella quescura di Asti ( molti poli­
ziotti sono ex partigiani), centro la sostituzione del capitano Carlo La­
vagnino, comandanrc della polizia ausiliaria, con un ex utTiciale della 
pol izia dell 'Africa i taliana, il nucleo "808", rinsaldari i col legamenti . 
già srabiliti con il gruppo astigiano del circolo Torretta, con Primo 
Rocca e con gruppi cuneesi, decide che quello è il momemo di agire: ,-. . , 
SI ntorna lO monragna . 

• 

• 

• 
• 

• • • 

• 
• 

• 
• 

I Cfr. le relazioni complementari a firme Corclero e COSt·, del I 'I.j 1945 \ I· . . 
I · 

. 
la srori. della ReSisCt'fl23 iII Piemonre. B �9 a. ' . . . .  l re ""IO StlCU[() l'l'r 

J Il t'6111PtisMrio Tinb; C.lmi;'o OI1Jbr� U'90 1-/98;j I .• lurJ cii M. Renosio .1\ C D _ (' A C'· ol 'f 0_ . C· . I ·.l-!· " . ruzzone ,. . ,far . . a : ,, ·. -"CnOSIO,. :UJII � SO luo. /, cd. ddl'Orso, AI=nclr/à 1982, p. 1<)2. � �, (�amblOo, SIQna.lkl dopo"JJ"'[". Dalla liberazione al potere nc, Llcerza, Dari l <)7 �, , 'i') · ,C:. MllmmareU?, Llld"'� �nmllporant:o,1J Mulino, Bologn:l 1985, pp. 6.,-6.1. 
I· . '  

.. (.ambinO, op. al. ,pp. 1;1. -/;11. . , � �. K08,m; Storia p'!'ilt;:iI ,*/l'II<1/ill "P"hblù,tna, !.ace",a, Bari 1990,1' . . '16 . . . Cfr. M·lknoslO, (.Qllmr /klrllfl.It>llr. Ile�'sc('nza c comunità (Ofll. r n II'A · ·, . . Mi,:"� I ?94. cap. VJJ[, '"LI corlcinuir�·, pp. 268-280. . . " a ne "'/1""\0. Angel! • 
((r. lfltecv('nto d, J\. Valprcda 1f�II" primJI ��vol. rotonda sulla.m· ·r . . . 

S· L·b A ò' �8" 19· 8 ·' A· l' . .. � S· ·t aouestaZ1()/Ie P"rt1iP·llla d, ," I emf SU,.;.. .... . .-t. CC' l1VlO ISrr..t, . 1...,1 'tra /. . 
• Gambin·o, iJp.ril., pp. 175-176 . 
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l .  L'INSURREZIONE DI SANTA LIBERA 

Con ("aiuto di testimonianze e documenti,  per larga parte i nediti , è 
possi bi le oggi r[costruire le fasi di  quel tentativo di  insurrezione gior­
n o  per giorno. E la viva voce dei protagonisti a tracciare la scansione 
del racconto e a spiegare le motivazioni, ri costruendo in presa diretra 
l a  cronaca dei fatti. 

Martedì 20 agosto. La partenza 

«Martedì 20.8.46 
Una brusca, ma l ieta fermata di lavoro: è i l  martedì, arriva i l  guar­

d iano a chiamarmi :  - Vi è uno che ti cerca. - Così vedo F. Mi dice: -
B isogna partire subito, siamo scoperti. Lavagnino è Stato degradato e 
l icenziato. Noi partiamo con loro, immediatamente. Caricano armi, 
munizioni, viveri della caserma. Si parte per le Langhe. - Subito m i  
faccio i l  permesso per uscire dal lavoro e via di  volata con lui .  Arrivaci 
da G. F. ha lo zaino e così pure A. 

Vado a casa alle 18 mangio un boccone, in accesa di loro due che so­
no andaci dalla PSA. Nel fraccempo arriva mia madre, la vedo come 
quel maccino prima della mia parcenza da partigiano. Gli dico che de­
vo andare via, - Vado in ferie con i miei amici. - - Ma non le hai già 
facce? - mi domanda. - Sì, una settimana, ora faccio ("alcra. - Poco o 
n iente convinta, non mi dice altro. Il fracello di  F., appena scappato di 
casa, si infila dietro e viene a dire che sua madte è d isperaca. - Dille 
almeno dove vai. - F. lascia la spiegazione a me. lo ("ho messo in chiaro 
della s ituazione e lui se ne va. 

Siamo in attesa del càmion che deve portarci via. L'attesa si fa una , 
volta pill lunga. Parte di  nuovo A. E già calata la nocce. Nel fraccempo 
arriva M., anche lui attrezzato per la montagna, ha un solo difetto: co­
me F. hanno cucci e due le scarpe di stoffa con gomma sotto, durano 
poco. 

Finalmente arriva i l  camion, siamo pronti, si  parte giù per le scale, 
con gl i  zaini in spalla. AI mio portone giunge intanto mia madre a 
raccomandarmi di  fare accenzione; mi dice "Ciao". Queste patole di  
una madre che ignora tueto e quel saluto (che non è abitudine della 
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nostra famiglia salutarci} mi toccano i l  �uore. O��ai siamo �urc i  sopra 

i l  camion, che si  muove: è la partenza. Siamo decIsI a turco» . 

Così Onorino Nosenghi (nome di battaglia Folgore), annota sul suo 

diario !"inizio de! tentativo insurrezionale: una partenza anticipata rispet­
tO ai piani del gruppo clandestino, che è c.

oordinatO da Armando Valpre­

da. L"intenro è quello di costituire un movimento armatO per far cessare l a  
denigrazione della Resistenza e il disconoscimento dei d i ritti dei  reduci . 

Il contenuto delle rivendicazioni del movimento partigiano può es­
sere sintetizzaco in cinque punti: costituzione d i  un corpo d i  polizia 
formatO da ex partigiani, destituzione di tutti i funzionari comp ro mes­
si  con i l  regime fascisra, assunzione al lavoro dei reduci e dei partigia­
ni ,  blocco dei licenziamenti e abrogazione dell'amnistia. 

Chi sono i promorori del movimento? Armando Valpreda i n d ica con 
esattezza i nomi, ricordando tucci i nomi di barcaglia: «Cerano tre

· 

gruppi a Santa Libera: il primo formatO da Armando ( A rmando Val­
preda), Fulmine (Secondo Aseglio), Folgore (Onorino Nosenghi),  Mi­
gue! (Michele Garassino), Amilcare (Antonio IsolatO), Doro (Vi ttorio 
Rasero), Giada (Pierino Maccagno), Davide (BartOlomeo Pesce), B runo 
(Giuseppe Torchio); questO è il gruppo che ha pensato alla manifeSta­
zione d i  protesta e che ha guidatO l'azione. Poi c'era il gruppo "Torret­
ta", che era capeggiato da Ken (Aldo Sappa) e composto da Gi useppe 
Novara, dettO Bob, Renaco Sorba (RenatO), Aldo Sciorarco (Tom),  Da­
rio Ardissone (Dario), Eraldo Fiora (Muviment), G iovan ni Casale (Jon­
ny), Eugenio Sattanino (Genio) e Mario Donal isio, detto Pantera. Era­
no nove quelli del primo gruppo e nove quelli del secondo.  U n terzo 
gruppo era i l  più clandestino di tutti ed era all'interno della pol izia ed 
era formaco da Aldo Brondolo (Pirata), Maggiorino Vespa ( R idolin i) ,  
Pierino Gay (Pulu), �atale Risso (�om Mix), Vircorio Rampone ( Le­
pre), Angelo Tornaghl (Angelo), Rlccardo Cavagn i no (Gian n i ) ,  Giu­
seppe Picollo, Aschieri (Garibaldi), il brigadiere Dova e i l  maresciallo 
Mezzano. Di q�esti elementi della .polizia soltanto il B rondolo ( P iraea) 
era collegatO direttamente con nOI e avrebbe seguitO le d ecisioni del 
nostro gruppo, indipendentemente dalla sua appartenenza. E rano curti  
partigiani o reduci. All'ultimo momento, la prima nocce è sratO rac­
coltO da Fulmine un ex militare sbandatO, d isoccupatO, a

' 
fare i l  cuci­

niere, un cerco Giorgio Fey (Pulce), romano» ' .  
Il det?nacore dell� .decision� di ritornare i n  arm i nelle Llngh e  è i l  

provvedl��nco ��nI�IVO
. 
a ca�lCo del capitano Carlo Lavagn i n o ,  capo 

della poliZia ausll,,�rla di AsCI: Lavagnino, che, nel l 'u l t i ma fase della 
guerra aveva stabilito qualche rapporro con i l  movimento P' " 

. . .  
d i R 

.lrng Iano, 
viene SOSCItUltO a tenente usso, già ufficiale della polizia d I l 'Af ' . 

I t: . I l' ' . e oca 
orienta e, ex ,aSCISta. po IZIOctl ex parrigiani consl'deran l . ' . . o g ue prov-
vedimento come la riprova degli Orientamenti conserva t . 

d '  I l  
I · d Il  l' d ii '  d' 

00 I espe er-I a e rorze e or me. 
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Lavagnino informa del provvedimento, prima che sia reso pubbl ico, 
il  comandante partigiano Giovanni Rocca (Primo) e gl i  ausiliari della 
caserma Aldo Brondolo, Maggiorino Vespa, Narale Risso, che avevano 
combarruto agl i  ordini di  Rocca, organizzano rapidamente una proce­
sca all'interno della quescura. Collaborano con gli ex parcigiani i l  bri­
gadiere Dova e i l  maresciallo Mezzano. 

Armando, messo al corrente da Rocca di  ciò che sra per avvenire in 
q uescura, valuca l 'occasione molto favorevole: i l  colpo di  mano in ca­
senna paralizzerà l e  possibil ità di reazione delle forze dell'ordine all ' in­
surrezione partigiana. Sappa (Ken), avvercito sul posto di lavoro, riuni­
sce octo giovani ex partigiani del circolo "Torreua" , un circolo ricreati­
vo della periferia della cinà. L'ordine è di crovarsi alla sera in una loca­
lità olcre i l  tìume Tanaro per andare nelle Langhe. Gli uom ini arrivano 
al l'appuntamento senza sapere nulla di più, la parola d 'ordine è: «Que­
sca sera al d i  là del Tanaro ci troviamo e riprendiamo la scrada della 
Resistenza " . 

Aldo Sappa (Ken) ricostruisce quella giornara concitata: «Verso le 
1 4 , 1 01 .30 del giorno 20 mi arriva una telefonata, che dice: - Ne se­

guid un'alr ra. C'è qualcosa forse per quel discorso che abbiamo farro 
per i niziare lIna st'Conda Resistenza COntro i sopprusi .  - La telefonata 
mi è giunca sul posro di  lavoro. l o  allora lavoravo da Sabbione, facevo 
il  falegname. Do\'evo entrare dopo pochi giorni in ferrovia, ma l 'episo­
dio di Sama Li bera mi ha fatto ri tardare di due o tre mesi, Chi mi ha 
telefonaro mi ha deno: - Sono Rocca - e basta. lo ho risposto: - Taglia 
corto, perché io sono qui sul lavoro e il  padrone non è mica molto 
d ·accordo. - Imorno alle cinque uno mi dice, a nome di Rocca: - Ra­
duna gli uomini che sai e trasfericevi olrre il  Tanaro verso le nove e 
troverai Armando e gli  alrri. - Allora io ho (ano i l  giro degli amici, i 
resistemi: - Ci vediamo stasera verso le Otto qui davanti al Circolo 
"Torretta". - [ .. . J Siamo salici sul camioncino di un privato che era 
d 'accordo e abbiamo caricato bagagl i  e materiale. E oltre Tanaro abbia­
mo trovato gli altri , che erano arrivaci con i mezzi della polizia: jeep e 

. , camIon,, ' . 
In questura, secondo i ricordi di Aldo Brondolo (Pirata), il  contarro 

viene stabilito da Aseglio: « Aseglio ha avvertito Dova, che era uno del 
gruppo della polizia. Verso sera, pomeriggio inoltrato, all'improvviso è 
arrivato l 'ordine di andare via, perché intanto era stato comunicato il 
trasferimento di  Lavagnino. Questo fatto aveva fatto saltare wni i 
tempi. L'ordine era di  trovarsi alle nove al  di là  del Tanaro. Non so a 
che ora è arrivato in caserma Aseglio, io ho dato una mano a caricare le 
armi e i viveri della polizia. Nel giro di  cinque minuti dieci o quindici 
uomini della polizia si sono trovaei d'accordo con noi e hanno aiucaeo a 
caricare. Neanch'io sapevo dove si sarebbe andati. L'appuntamento era 
di  andare o ltre Tanaro e basta. Quando siamo seaci cucci sul camion e 
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sulle jeep, qualcuno ha detto: - Andiamo a Santa Libera. - Ques t o  me 
lo ricordo, ma chi fosse non lo ricordo più" -I. 

Nel tardo pomeriggio di  martedì 20 agostO 1 946 s i  recano i n  caser-' 
ma su un camion della ditta privata Porcellana (prenotatO dal mare­
sciallo Mezzano con la giustificazione di  effetruare un crasloco) Secon­
d o  Aseglio (Fulmine), Bartolomeo Pesce (Davide) e l o  stesso Mezzan o  
in  borghese, per dare man force a Brondolo, Vespa e pochi altri ausilia­
ri preavvertici. Aderiscono sul momentO una ventina d i  agent i ,  che d i ­
sarmano e immobilizzano chi non vuole seguirli. Sul camion vengono 
caricaci viveri, vestiario, coperte e specialmente armi. 

l cre gruppi che si sono mobilitati: gli uomini d i  Armando, i l  grup­
po della "Torretta" e gli ausiliari, si ritrovano a San Marzanoc ro, u na 
frazione di Asti olere il fiume, e lì si aggrega Carlo Lavagn ino, i l  quale 
non ha partecipatO alla sedizione in questura e ha atteso i r ibell i  presso 
i fami liari della moglie, che abitano appunto nella frazione. N o n  si 
presenta i l  Colonnello (Giuseppe Pitino) e non può arrivare neppure 
Luciano Miroglio (Cian), anche lui collegatO a Rocca, i nfortunatosi i n  
una rovinosa caduca durante il viaggio per raggiungere i l  l u og o  del­
l'appuntamento. 

Circa una sessantina di uomini,  tra ex parrigiani e ausiliari, s i  d i rige 
quindi  verso la località di Santa Libera, nel territorio d i  Sanco Stefa n o  
Belbo (paese in provincia di Cuneo), a circa 3 0  chi lometri d a  Asti, d o­
ve Rocca, durante la Resistenza, aveva installatO u n  campo d i  prigi o-• • 
nlen. 

Scrive Folgore nel diario: "Sul Tanaro passiamo col traghettO; la  rra­
versata pare lunga. Toccata terra i motori cominciano la loro voce, i l  
loro ronzio, si va verso la meta. Sono le 23, siamo giunci  a San Marza­
n orro. Qui si fa una tappa, dove si  incontra la PSA con i l  cam i on cari­
co di  armi, viveri e pure gli agenti sopra, povero camion!  Si ripara i l  
camion che ha avuto un'avaria. La nostra meta è Santa Libera. Ivi 
giunti  s i  scarica rutto, si forma un magazzino. Verso le 4 si  va a d or­
mire alla meglio» '. 

Sulla scrada verso Santa Libera, ai Sabbionassi, una frazione d i  Costi­
gl iole d'Asti, i ribelli incrociano una pattuglia della polizia, ancora al­
l'oscuro di quanto è accaduro nel tardo pomerigg i o  nel la questura d i  
Asti . La pattuglia viene disarmata, e senza opporre resistenza, segue 
g l i  altri a Sanea Libera. 

Finalmente per Armando e i suoi partigiani comincia l 'azione. Dopo 
l 'amnistia la  loro insofferenza, come quella di m olti al tri partigiani 
verso la situazione politica è particolarmente forte, Valpreda s i n cetizz� 
così l o  staro d 'animo diffuso: "Noi non ritenevamo poss i bile risolvere i 
problemi del nostro paese con le chiacchiere e i compromessi p ol i ti c i .  I 
risultati presentati dai "politici" al potere erano ben l oneani dal placa­
re la nostra sete di libertà, di giustizia, d i  uguaglianza e d i  progresso 
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sociale. Un fremente sdegno ribolliva nei nostri cuori, una sola parola 
correva sulle nostre bocche: basta! Forse sentivamo il presagio d i  quel­
lo che poi sarebbe accaduto nel nostro paese. Purtroppo non ci siamo 
sbagliati" ('. 

La piccola frazione di Santa Libera, isolata sul culmine d i  una colli­
na, dominata dal rudere di un'antica rorre, è ind icata da Rocca prima 
della partenza. La località è opportuna anche perché si trova so reo la 
giurisdizione della polizia di Cuneo, in quel momento comandata da 
\'{!aIrer Cundari (Wolt), che è staro capo partigiano di Armando, ed è 
al corrente del piano insurrezionale. 

Gli ex partigiani di Rocca si presentano a Santa Libera alla famiglia 
Brangero, svegliandola nella none e d icendo: "Ci manda Rocca" come 
segno di riconoscimento e lasciapassare. I Brangero, durante la Resi­
stenza, hanno ospitaro più volte i partigiani della zona. 

Nella Brangero, allora ragazza di sedici anni, la notte del 20 agosro 
1946, si sveglia di soprassalro: "R icordo che una none sentiamo bus­
sare e mio fratello, il maggiore, va ad aprire e vede della gente armata. 
Chiede: - Chi siete? - - Siamo gli  amici di Rocca, vogliamo alloggio, 
fateci il piacere, siamo gente onesta. - Non c'è staro niente da fare che 
dare al loggio a queste persone. Allora si sono mesi rutti lì, chi sul fie­
nile, chi scaricava la roba dai camion. Si trattava di pasta, scaroleree, 
scarpe, coperte. 

Hanno scari cato tuna questa roba, poi sarà stata mezzanotte, il capi­
tano Lavagnino (abbiamo saputo poi che si chiamava così) ha daro or­
dine d i  ritirarsi, di andare a dormire, sono andati ai fienili con coperte. 

Logicamente noi eravamo un po' scossi, perché non si sapeva di che 
cosa si trareava, era appena finita una guerra e vedersi arrivare un 
gruppo di armati in quel modo . . .  Noi ci chiedevamo cosa stava succe­
dendo, se si era nuovamente all'inizio di un'altra guerra» '. 

E il fratello Leone Brangero, che ha conosciuto personalmente Rocca 
ai tempi della Resistenza, aggiunge: «Hanno subiro piazzaro due o tre 
mitraglie, una sul bricco dei Monti e una a Soperga, una lì proprio 
d ietro la casa, poi hanno messo un posro di blocco un po' più avanti e 
non facevano passare». 

Alla cascina Belangero, a Soperga, s i  fermano gli  ausiliari di Lava­
gnino, mentre Ken con il gruppo "Torretta" controlla il posro di bloc­
co a Ca' dei Monti, sulla strada che porra al comando, sistemato in una 
cascina a metà tragitro tra le due postazioni. Armando viene ricono­
sciuro capo del movimento, senza discussione alcuna. 

Racconta Folgore: "Siamo arrivati a mezzanorre, alle due . . .  , perché 
avevamo u n  camion che andava piano. Alle due siamo arrivati. I l  ca­
m ion s i  è fermaro di sono e noi siamo andati su a piedi e abbiamo su­
biro piazzaro il poSto di blocco con la mitragl iatrice. Alle cinque del 
mattino c'era già la postazione e abbiamo considerato Santa Libera co-
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. me uoa tàse di assestame,nto, che vuoi dire in attesa di  trasterim('nto 
. 

per un \lhro p0StO» �l. 
. . 

In uo primo ç(1mpO, dunqllf.'. ! ' intenzione è cii non ferma rsi s u  q uella 
collina, ma già i l giorno dopo, i l  clamore provoca w dalla protesta ar­
m;l:ta e le can.re ades iooi di associazioni partigiane rendono d{<lì nic iva 

q�eUa pc,)srazìone. la potenziale espansione di maSsa clelia manifesra­
z.iolle impedisce di fatto lo sviluppo del piano progettato da Armando 
per una piccohl avaHguardìa pronra a tuttO. 

Il controllo armauo del comando conta su un solo posro d i blocco, 
. aH'i mboccamra dell'unic(l strada di accesso il Sanra Libera. Spiega Ken: 

"Salendo sl:llla strada di Samo Stdano per Santa Libera, c'era il  pOSto 
di blocco, con una m itragliera, due bren e due o tce uom ini armaci, 
che controllavano l'accesso. Il gn1ppo dei polizioni era oltre la lasa del 
comando, d ove si trovava Armando, che guardava la valle Belbo. Il  
primo urtO lo reggev,illlo noi » 1Ù. 

Oltre al gruppo ''Torretta'', vi è la sq uadra " Valle SC\.lCa" (dal luogo 
del cuneese in cui Armando ha fatto il partigiano), d i  cui è responsabi­
le Folgore e vice Fulmine. 

La datazione d i  armi, come la disponibil ità di viveri requisi t i  in  ca­
ser:ma, è ampiamente sufficiente per molti uomini,  ma Armando, co� 
munque, seguendo la logica del piccolo gruppo di uomi ni fidati, ac­
cena .con estrema riluttanza i nuovi arrivati dei giorni successivi. Giu­
stificà la sua decisione in questO modo: "Fin dai primi g iorn i c i  siamo 
posti il  problema di fermare i nuovi arrivi, perché saremmo andati i n­
contro a dei grossi problemi di vertovagliamento, in quanto noi non 
avevamo soldi né una qùanti�à grande di viveri. Ci siamo sfamati con i .. . . . . . . . . . 
VJVefl reqUlSfJ:1 Hl caserma" .  

Ma non è soltanco un problema di sostentamento. Armando non 
mira a un 'aggrega�Ì<:)Oe di massa, pensa piuttosto a uomini scelti e 
.roòlto affidabili; i suoi collegamenti sono quelli intessuti nei mesi p re­
cedcm�i con gli e,x compagni di lona delle Langhe. Al capi cano Lava-
8!lipo non riconosce alcuna autonomia e lo confina con i suoi poliziotti 
in una postazione periferica rispetto alla sede del comando. Lavag nino 
deve SOHoscare agli ordini di Armando e si trova così a i  margini  del 
movimento, a cui ha forn ito una forcuita occasione . 

. ' Nessu1'la rivendicaz1one dei ribelli riguarda il  "caso Lavagoioo", che del resto si rivelerà, qualche tempo dopo la conclusione della protesta, . denso d} ambiguità. Precisa Ar�ando: «l I  caso Lavagnino è staro un  
cas0 a_se smnte, che non .aveva nIente a che vedere coo il movimento d i  
Sa!1.t!1.Li bera. Noi parrigiani ,  seguendo la logica tattica che ci suggeri­
;V1� la nostra esperienza partigiana, avevamo sempl icemente an ticipato i 
tempi deU'azjone, approfi ttando della debolezza che si verificava nel campo avvel'sario o pott:n�ialmente avversario, nel quale avevamo una 
nos�ra <:J!lint:a colonna, di cui ci fidavamo, Pirata, Ridolini e pochi al-
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tri, che in ogni caso avrebbero abbandonato la d ivisa per seguire i par­
tigiani. Se fosse stato il " caso Lavagnino" il motivo della protesta, sa­
rebbe stato logico rivendicare come prima cosa che Lavagnino fosse 
reintegrato nel grado, e magari promosso. E questo non è mai accadu­
to. Va anche chiarito che il capitano Lavagnino non era al corrente del­
l 'organ izzazione dei nostri gruppi prima del 20 agosto e non ha parte­
cipato al colpo di mano nella caserma della polizia» " .  

Mercoledì 21  agosto. La solidarietà partigiana 

Soltanto alcune ore dopo il colpo di mano le autorità riescono a loca­
l izzare il luogo in cui si sono stanziati gli insorti. Le prime notizie che 
giungono dalla questura di Asti parlano della sedizione, motivata dal 
licenziamento del capitano Lavagnino, di 3 2  agenti ausiliari e d i  1 00 
partigiani presenti a Santa Libera, tutti bene armati. I l  dispaccio del 
2 1  agosto dà comunicazione dell'avvio delle trattative « a  mezzo d i  un 
Ufficiale Superiore di P.S. per indurre gli insorti a desistere dal loro at­
teggiamento» ". 

Nel frattempo, il Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero 
della guerra, prende la decisione di far convergere sul luogo, per un'a­
zione di  forza contro i ribelli, un battaglione d i  fanteria con batterie di 
arciglieria e mortai. I parciti della sinistra e le forze partigiane, rimasti 
estranei al piano insurrezionale e fortemente preoccupati della tensione 
d i  q uelle ore, intervengono immediatamente per contenere la protesta. 

Già il giorno dopo l'arrivo a Santa Libera, Fulmine e Davide pren­
dono la jeep e vanno da Walter Cundari (nome di battaglia Wolf), co­
mandante della polizia ausiliaria di Cuneo, competente per territorio. 
Wolf, che è stato superiore d i  Armando in valle Stura ed è al corrente 
delle intenzioni del gruppo di Asti, in u n  colloquio riservato avvenuto 
qualche tempo prima, aveva dato la sua adesione al piano d i  Armando, 
assicurando che non avrebbe fatto intervenire i suoi reparti. 

Ricorda Cundari: « Verso le quattro o le cinque del mattino, il cen­
tralinista di turno m i  butta giù dal letto e mi passa una chiamata del 
questore, avvocato Claudio Roggeri, che mi convoca in prefettura. Po­
chi minuti e sono ricevuto da lui e dal prefetto (non ricordo il nome). 
Vengo messo a conoscenza che, secondo dispacci giunti da Asti e con­
fermati dai comandi dei carabinieri, un centinaio di uomini armati e a 
bordo di autocarri sono arrivati nel territorio di Santo Stefano Belbo, 
sistemandosi sulla collina di Santa Libera, sulla linea di confine della 
provincia. Mi si ordina d i  radunare la compagnia (al comando di quat­
tro o cinque ufficiali e con un organico di circa 200 uomini, ex parti­
giani ed ex internati in Germania, e una unità organizzata secondo cri­
teri di efficienza operativa militare e idonea all'impiego nelle circo-
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stanze più. delìcate, con forte senso del�a. d.isc
.
iplina) d i  r�ggi�ngere al 

più presto Sanra Libera e assumere le iniZiative necessane a Isolare la 
zona. · · , . d ) ' 

. Ma per caso - domando - c è  d! mez.zo u� certo Arma� ? :r.: avvoca� 
tO Roggeri mi guarda sorpreso. SI, anzI

. 
è lUI che cat:'eggla Il  gruppo di  

armati partiti da Asti. Espongo
. 
un rapl.d� profilo di  Armando .Valp�e� 

da: è un giovane valoroso e seno, bra� .. ssu�o �om��rrenre aglt ordini 
come me di Ettore .Rosa nelle bande Imita ltbera della valle Stura, 
poi nella brigata Gl "Carlo Rosselli". com�ndat� da �ut� �evelli.  Nei 
giorni scorsi è statO qui a Cuneo, ospite �\O e di alttI a.mlc!: . 

Propongo di andare da solo a Santa libera per farmi un Idea preCisa 
delle ragioni della sollevazione e di rientrare subito a Cuneo a riferire. 
I due alti funzionari si consultano per qualche minuto, poi danno il lo­
ro assenso. Rientrato in caserma riunisco gli ufficiali, ai q uali espongo 
la siruazione. Essi danno gli ordini per la sveglia anricipata al reparto. 
lascio il compito di mettersi in contarro con i rappresenranti del­
l'ANPI e altri comandanti partigiani (Ettore Rosa, Nuto Revelli, Ar­
turo Felici), informandoli di quanto sta accadendo» u. 

li prefetto Pascucci, da parte sua, dà la seguenre versione, nella rela­
zione indirizzata alla Direzione generale della pubblica sicurezza, ri­
guardo alla missione del tenente Cundari per assumere informazioni e 
accenarsi sull'enrità, l'armamento e le intenzioni del gruppo. 

"Nel pomeriggio il questore informato telefon icamenre sulla situa­
zione, dava ordine al tenente Cundari di condurre a Cuneo il Val preda 
per inrerrogarlo e invitarlo a deporre le armi e a rienrrare nella legali­
tà. Verso le ore ventitré dello stesso giorno questi giungeva a Cuneo e 
dichiarava al questore che né lui né i suoi uomini, pur essendo armati, 
avevano intenzioni offensive, ma che non avrebbero desistito dal loro 
atteggiamento fino a quando le rivendicazioni partigiane non fossero 
esaudite . .:.. li Val preda, che in quel primo giorno della azione appariva 
molto et:citato e risoluto, invitato a precisare, dava un lungo e disordi­
naro elenco di richieste eterogenee (di carattere economico, sociale e 
politico) e affermava inoltre che egli era l'iniziatore di un movimento 
in isviluppo in rurca l'Alta Italia, al quale avevano aderito già parec­
chie migliaia di elementi attualmente in procinto d i  passare all'azio­
ne". 

L:impressione che ne riporta il prefetto di Cuneo, confermata in un 
colloquio con il questore e il comandante dei carabinieri, è che gli  i n­
sorri abbiano una posizione intransigente ed esasperata e siano p ronti a 
resistere, potendo contare su un buon armamento. 

Consi'de�n?o che .l� provinci� ?i Cuneo è stata epicentro del movi� ment.o pamgJa.n0' ritiene pOSSibile «la grave ipotesi di  un'adesione 
masslva al mOVimento», sostenuta da un diffuso malcontento. Pertanto 
si dichiara non favorevole a un immediato intervento. Considera, poi, 
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le forze della polizia i n  provincia inadeguate, tenuto COnto che la sedi­
zione alla questura di Asti i mpedisce d i  avere aiuti nelle vicinanze, 
senza sguarnire i l  restO del territOrio. Nella notte i l  prefettO Pascucci, 
con u n  telegramma alla Direzione generale di pubblica sicurezza riba­
d isce «l' impossibil ità di un interventO direcco» e da Roma, i n  risposta, 
r iceve l'assicurazione che verranno apposiramente mcci affluire da Tori­
n o  reparci i n  grado di presidiare la zona. 

Il p retetto di Cuneo, dunque, sceglie aperramente la strada della 
trattativa con i ribelli e, già i n  quella nocce, convoca a colloquio i capi 
partigiani ,  i quali,  pur esprimendo una netta condanna del metOdo se­
g ui tO,  si  dichiarano solidali con le rivendicazioni degli insorti e sottO­
l ineano il grave pericolo di un'estensione di azioni estremiste H . 

Anche il prefettO di Asti Marconcini convoca immediatamente i ca­
pi partigiani,  i deputati della circoscrizione all'Assemblea costituente, 
le autOrità locali. i rappresentanti dei partiti per occenere la condanna 
della protesta armata. Così i prefecci di Torino e delle altre ciccà del 
Piemonte. 

I n ranto reparti dell'esercito, dei carabinieri e quelli speciali della ce­
. lere confluiscono ad Asti e a Santo Stefano Belbo da Alessandria, Tori­

no e Milano. 
LI manifestazione partigiana, fino a quesro punto, è supportata da 

un piano militare appena abbozzato e da un programma politico an­
cora generico. L'obiettivo dichiaratO è quello di mettere in atto for­
me d i  guerriglia in varie zone delle Langhe per dimostrare clamoro­
samente i l  dissenso dei partigiani nei confronti delle inadempienze 
del governo e, attraverso un'energica pressione sull'opinione pubbli­
ca e le torze politiche, portare a compimento gli scopi i nnovatori 
del la Resistenza. 

Nella fase in iziale Rocca assume una posizione esterna al movi­
mento, sopraccucto nei rapporti con le autorità, alle quali appare a 
volte organizzarore e a volte mediatore della rivolta. Con gli insorti 
vanta i suoi contatti con esponenti della Resistenza jugoslava e fran­
cese e parla d i  rivoluzione. A Santa Libera arriva i l  2 1  agosto, ma 
non si ferma i n  modo continuativo, anche se tende ad assumere i l  co­
mando. 

Nella mattinata del 2 1  agosto due carabinieri motociclisti salgono 
al pOstO di blocco di Santa Libera per recapitare l 'ultimatum del colon­

nello Quaranta, capo della polizia ausiliaria di Torino e comandante la 
Divisione di pubbl ica sicurezza del Piemonte. L'ultimatum contiene la 

richiesta della consegna delle armi entro la mezzanotte del 22 agostO, 

i n  caso contrario si annuncia la repressione ctuenta: la protesta è consi­

derara u n  atto d i  insurrezione armata contro lo Stato. 
La rivolta ha coitO di sorpresa non soltanto l'opinione pubblica e gli or­

gani di stampa, ma le autorità, i partiti politici, i dirigenti dell'ANPI. 
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·NOflostal)"re.qu@sto; la risposta ai prefcnj dci partiti della sinistra c dei ca­
pi p<U'tigìani in ·ogni provincia del Piemonre è omogen�l: nessun avallo 
all'azione di poithé, anche se non s i  cond ivide i l  ricorso alle 
armi da paree dei partigiani insorti, le loro rivendituzioni sono del (Uno 
giustitìcace. Gli esponenti pol itici si hnno promotori immediatamen te d i  
i n iziative per convincere quei giovani partigiani a rientrare nella legalità 
e per evitare lo scontro armato con la polizia . 

I l  s indaco d i  Asti e deputato comu nista alla CostiruelHc, avvocato 
Felice Platone, e l 'onorevole democristiano Enzo Giacchero, g ià prefet­
to di Asti nei g iorn i della Liberazione, insieme ai due viceprefeni no­
minati dal CLN provi nciale, i l  comun ista 8erruti e l'azioniSt:1 80rgo­
glio, i l  giorno dopo la rivolta, sono a Santa Libera per parlamentare. 
Placone, Berrl;lti e Borgogl io sono ricevmi da Armando, menrre Giac­
cbero non viene tacto eocrare, in quaoco consideraro avversario poli tico 
dei partig iani . . 

I protagonisti della protesta non prestano, dunque, alcu na acrenzio­
ne alla tartica e alla diplomazia polit ica, perché non intendono i n  al­
cun l'nodo aprire una trarcativa. Sono consapevoli che i l  loro gesro si 
può contìgurare come atro di insurrezione COntro lo Sraro e che porreb­
bero persino essere condannati a morre (la pena capirale è ancora vi­
gente), ma sono pron ti a turco. 

l parrigian i insorti vivono l 'euforia e l 'entusiasmo del mome n ro ,  
sen-za farsi damande sulle prosperrive pol iriche del loro gesro. Fin da 
mercoledì 2 1  ricevono i l  sostegno determinante di nuclei parrigian i  di 

.Cuneo e d i  Asti, che restimoniano una vigile e completa solidarietà. 
Qualcuno s i  ferma con loro, tra questi Giovanni Gerbi (Reuccio), Au­
gUStO VaUe (Augusro), Luciana Piano (Fieramosca), Ettore lvaldi (Fin), 
Guido MaJ7ello (Morero) . • 

La tensione s i  estende. L'arresto di due partigian i a Chati l lon , su or-
dine di cattura della procura generale di Torino, provoca un ' immediata ' . . . . . " ... " reazlone t ra I parnglaOl aoscanl , gla «eCCItaCI per le cons.eguenze del la 
n uova am nistia" . Solranto quando i due arrestati vengono scarcerati 
due giorni dopa, si  conclude la manifestazione di 300 partigiani da-
"un t i .alle carceri ". 

. 

A Cuneo Dante Livio Bianco, ex comandante delle formazioni G i u­
stizia e l i bertà del Piemonte convoca rutri gli  altri comandanti part i­
giani del cuneese nella sede dell' ANPI. Aldo Sacchett i ,  ex comandan te 
ddla III Divisione Alpi in valle Pesio, viene inviato come em issario a 
Santa Libera. Testimonia Sacchetti :  «Il pretèrro stesso era preoccuparo 
S.ll ql:lelle che sarebber() scate le nostre decisioni e chiedeva un sol lecito 
chiarimencò in  merito. 

Discuremmo a lungo sul tatro anche se non conoscevamo ancora a 
fendo le morivazioni e la porcara, Si temeva che l'azione deg l i uomini di Lavagn ino potesse degenerare in  qualche arco inconstllro e dall "alcro 
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lato si paventava la srrumentalizzazione del farro a favore, o a sfavore, 
d i  qualche parre polirica i nteressara. Per quesro fu concordemente con­
venuro d i  inviare un osservarore che riferisse la precisa cronaca dei fat­
t i ,  l'evolversi degli stessi e che, nello stesso istante, facesse opera d i  
m oderazi one. Dance Livio Bianco mi propose per la missione e fui de­
signaro all'unani mirà per assolvere l' incarico. 

I l  prefetro, soddisfano per la nostra decisione, m i  concesse imme­
diatamence un lasciapassare. Wolf mi mise a d isposizione una motOci­
cletta della polizia ausil iaria, una di quelle vecchie e robuste "500" 
Guzzi che per ranti anni conrraddistinsero i noStri agenti .  

Fu un viaggio di un'onantina di  chilomerri. Non inconrrai osracoli ,  
n é  burocratici né di alceo genere per giungere a incontrarmi con Ar­
mando che era sratO messo al corrente del mio incari co. L'atmosfera era 
q uella del riroeno alla macchia, naturalmente moltO meno drammatico 
d i  q uan tO era successo dopo 1 '8 settembre 1 943" 16. 

Anche l'ANPI di Asri si mobilira, Primo Rocca, Reggio Battista 
(Gana), Francesco Rosso (Perez), Celestino Ombra e altri salgono a 
Santa Libera, chi a portare piena e indiscussa solidarietà, chi a svolgere 
un'opera polit ica di mediazione, a IatO d i  quella ufficiale dei rappre­
sentanti delle istituzioni. Molti dei capi partigiani astigiani sono an­
che d i rigenti della locale federazione del PCI e sono quindi doppia­
mente impegnati a impedire che la situazione precipiti e che vi sia 
l'i ntervento mil itare minacciatO dal colonnello Quaranta. 

Giovanni Rocca (Primo), che è al corrente dell 'azione fin dalle origi­
ni ,  si presenta a Santa Libera i l  secondo giorno, in divisa da partigiano 
e armatO, con in mosrra l'onorificenza alleata "Bronze Star". Armando 
sostiene: "Lui era d'accordo, anche se non si esponeva in l?rima perso­
na. Lui non ci ha scoraggiati né ci ha invitati a rientrare. E venuro, ha 
porcatO la solidarietà, ma non si è fermatO». 

Battista Regg io, ex comandante parcigiano della VIII Divisione Ga­
ribaldi,  nome di battaglia Gatro, contribuisce direttamente, con i l  ver­
samenro d i  mille lire, alla collena aperta ad Asti per sostenere i ribell i ,  
ma già nel primo inconcro con gli insorti tenta una mediazione, come 
ricorda Armando. 

« Da una parte come partigiano era con noi e avrebbe voluto restare, 
ma Gatro era anche molro intluenzaro dal Parcito comunisra. E il Par­
t i to comun ista non aveva una posizione a favore, aveva appoggiaro le 
richieste dei part igiani, in generale, ma chiaramente non incoraggiava 
i l  movimento. E va ripetuto che i l  nostro movimento non aveva un ca­
rarcere politico, di partito. Noi non volevamo assolutamente compro­
mettere nessuno. I partiti seguivano il loro corso legale e le loro batra­
glie, e noi, invece, visro che non � i davano a�colro, ave�amo

. 
deci�o � i  

dare battaglia con i mezzi, che ritenevamo In quella SItuaZIOne InclI­
spl'nsab ili per uscire fuori . [ . . . ] 
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Gli  stessi partigian i  autonomi,  che i n  un certo senso non erano tan­
to favorevol i  e neanche promotori di questa in iziativa, a cui andava be­
ne i l  governo così com 'era, si sono immediatamente dichiarati dalla 
nostra parte» , 

I mediatOri politici 
Il PCI si trova i n  una posi zione estremamente difficile e contradd it­

roria, non solo perché i l  pareiro fa parte del governo D e  Gasperi, ma 
anche perché i l  segretario nazionale Palmiro Togliatti è i l  ministro di  
grazia e giustizia che ha emanaro l 'amnistia, cioè il provvedi mento 
scatenante la protesta partigiana, 

I parti t i  conservatori e quelli  di destra indicano immediatamente i l  
Partito comunista come l ' ispiratore e il  sostenitore del movimento ar­
mato, sia per ragioni strumentali di poll'mica polit ica che per la seria 
p reoccupazione dello svi luppo di tale azione, vista la diffusa e dichiara­
ta s impatia per g l i  insorti d i  molti partigiani e di larga parre dt"i la ba­
se comunista dell 'Italia settentrionale e della Toscana, Chiedono, llu i n­
d i ,  l ' i ntervento di repressione armata del governo, prdìgurando le con­
d izioni per lo scoppio di  una guerra civi le, 

I l  PCI e i l  PSI, invece, già dalla prima giornata, si rivolgono li P ie­
tro Nenn i ,  vicepresidcnte del Consiglio dei mi nistri , reggente dall'S 
agosto per COntO dci presidente De Gasperi, impegnato a Parigi alla 
Conferenza di  pace a conclusione della seconda guerra mondiale, L' im­
pegno che i due parcit i  della sin istra si assumono è quello di  t:onv incc­
re g l i  insorti a desistere dall 'azione atmata, 

Celesre Negarville, segretatio della federazione tOrinese del PCI, 
svolge u n  ruolo vigile e attivo per riportare nella normalità il gesto d i  
protesta, Giud ica l 'azione i n  paree giustificata dalle inadempienze del 
governo nei confronti dei d iri tt i  dei partig iani ,  ma anche estremamen­
te pericolosa per la stabi l i tà politica del paese, Si t iene in collegamento 
telefon ico con Togliat t i  e Rom ita e insiste con Nenni perché garanti­
sca u n'azione risolut iva dell 'esecutivo, 

Il  Partiro com unista è impegnato i n  q uel momento i n  una pol itica 
di ampia un ità antifascista per argi nare l ' ingercn7,a angloamericana e 
g i ud ica la protesta di Santa Li bera come un grave errore pol itico, da ri­
porrare subiro nella legal ità, Vuole, intatt i ,  evitare l ' i n tervento repres­
s ivo dello Stato, o peggio degli stessi A lleat i ,  che occupano ancol".\ i l  
terrirorio italiano in at tesa della tì rma deg l i  accordi d i  pat:e, L'esempio 
della guerr.l civile i n  Grecia è un monito terribile e dramm,\ticamente 
presente, 

Nella giornata del 2 1  agosto a Santo Stefano Belbo si concentrano 
reparti della celere provenienti da Verona, i pitl addestrati per la  re-
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pressione, armati di cannoni leggeri. Da Torino e da Milano arrivano, 
invece, i giornalisti dei quotidiani nazionali ,  che premono al pOStO di 
blocco partigiano per avere notizie. Le loro credenziali sono rigorosa­
mente controllate prima di essere ammessi al comando. 

Giovedì 22 agosto. L'intervento di Nenni 

Il .Ministero dell'interno emana una circolare telegrafica cifrata a 
tutte le prefetture ordinando la massima vigilanza e chiedendo rappor­
ei  dettagliati sul comportamento degli agenti ausiliari in forza alle ri­
spettive questure e sulle agitazioni partigiane, cne stanno estendendosi 
soprattutto in Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia Romagna, Vene­
to, Toscana " .  

Il vicepresidente del Consiglio, Pietro Nenni, annota nel suo diario 
il 2 2  agosto: «Da ieri si è creata una si tuazione allarmante in provincia 
di  Asti e Cuneo. Si tratta di un conflitto fra elementi ausiliari della 
polizia (ex partigiani) e forza pubblica. [ . . . ] Ordini sono stati impartiti 
di circondarlo [si fa riferimento a Lavagnino. N.d.R. ]  e perfino di fare 
uso delle armi pesanti. (Per fortuna sul posto hanno interpretato tutto 
ciò Cl/III gmno salis). [ . . . ] Ieri avevo già ottenutO il ritiro delrordine di 
i mpiegare le armi contro gli ammutinati. Oggi sono stato avvertito da 
Negarville che la situazione è più seria del previsto e che finora gli 
sforzi dei socialisti e dei comunisti di Asti, da me invitati a interveni­
re, non hanno avuto effetto. Negarville dice che si tratta di elementi 
incontrollati. Ho fattO telegrafare stasera ai prefetti d i  Asti e di Cuneo 
(g li ammutinati si trovano al limite delle due province) perché evitino 
ogni conflitto, invitino gli ausiliari a consegnare le armi e a disperder­
si mandando da me una delegazione di partigiani. Spero di  riuscire a 
comporre il conflitto. Se si dovesse arrivare all'uso delle armi sarebbe 
per me intollerabile» 19. 

Gino Apostolo, giornalista del quotidiano socialista «Avanti ! » ,  è il 
primo a trasmettere agli insorti la simpatia personale di Nenni. Rac­
conta Armando: «Quello che ci ha datO forza è Stato il telegramma di 
Nenni e non ricordo esattamente, ma dovrebbe essere il giornalista Gi­
no Apostolo dell'''Avanti ! '' che ci ha detto a voce che Nenni avrebbe 
dich iarato personalmente rivolgendosi a noi di Santa Libera: - Se le co­
se si mettOno male, io prendo il mio zaino e vengo con voi. - Questo 

. �n 
ci ha dato t'orza» " . 

Il messaggio di Nenni viene ad essere anche un lasciapassare indi­
spensabile per il giornalista Gino Apostolo, che è duramente criticato 
da Armando, da Fulmine e da altri per la sua prima corrispondenza, di 
cui il giornalista ta una pubblica rettifica. Il giorno precedente. infatti, 
Apostolo ba presentato la rivolca cii Santa Libera come un atto di ban-
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d itismo, cicolando A.d :1sti ,0111': ,I Cbù',ISu - Rllltii ./1"/1/.:1 t,I di . . .  3 ( )  agenti 
di <illeitl/l'Z - l Ìianditi .:1/ (ollhmdo di :/Il (apital/o di P.S. fi,en:i,lfo - D,.(/(u­
fli(/�It! mÌJm'f [ll?r l!Jte/ti"e l'ardine - L i  11(' .Ji/iìJd dtl qlltlsturl! " . 

Ll rettitì�a di Apostolo comp,uira sull' ,. Avant i !  .. del 2"1 agosto i n  
un tratìleno: "Si trattò d i  un errore d i  trasmissione pt'r cui la nostra 
redazione non riusCÌ ad 'lfferrare che s i  trattava d i  partigian i .  L'errore 
_ va da sé - venne ampiamente cc :'etro i l  giorno dopo» ". 

E, in considerazione della posiz ione assunta da Nen n i ,  Apostolo si  
schiera apertamente dalla parte degli insorti: «Finora i partigiani  non 
hanno manitesraro l ' intenzione di usare le armi se non saranno d i retta­
mente provocati. Bisogna però impedire che s i  spari i l  primo colpo 
perché in tal caso gli avvenimenti potrebbero precipitare. [ . . . J Per ora - � 
non si sono verificati incidenti. Si è provveduto al vettovagl iamento 
dei partigiani di Santo Stefano Belbo e i comandant i  hanno assicuraro 
di  essere in condizion i di mantenere l'ordine. Si d istribuiscono assegn i  
giornalieri con i quali ciascuno provvede ad acquistarsi i viveri;  finora 
non si debbono registrare soprusi» "�o 

Anche " L'Unità" riporta la posizione del vicepresidente del Consi­
g lio: "Dopo un lungo colloquio [con Celeste Negarvi l le] Nenni  ha as­
s icurato che nessuna misura repressiva sarà usata verso coloro che han­
no abbandonato la polizia i n  acto di solidarietà con i l  capitano Lava­
gnino; ha inoltre invitato una delegazione a recarsi a Roma da lui per­
sonalmente per esporgli i fatti e ciò al fine d i  evitare che d'ora innanzi 
vengano prese, dagli organi centrali ,  misure che sono i n  contrasto con 
un criterio di giustizia e anche di funzionalità della pol izia, l a  guale 
nell'elemento partigiano ha trovato solido sostegno a tutto vantaggio 
dell'ordine pubblico» '<. 

La presSIOne politica, esercitata da Negarvil le su Nenn i ,  ha dato i ri­
sultatj auspicati .  Armando, con un certo orgoglio, sottol inea l ' i m por­
tanza assunta dal movimento. 

"Noi avevamo praticamente ribaltato la  situazione: da  un gruppo d i  
d isperati , che idealmente erano pronti anche a sacrificarsi per una g iu­
sta causa, siamo arrivati ad avere il controllo di una grande parre del 
(erricorio e se noi avessimo innescatO l 'azione avremmo coi nvolto un  
grande numero di altri partigian i .  Nel casalese, nell'Ol trcpì'> pavese, a 
Torino, in  Liguria tutti erano sul piede di guerra, mobi l i tati , pron ti a 
interveni re. Eravamo veramente una grande forza che aveva l 'appoggio 
degli operai in fabbrica. E questo ci ha fattO mantenere la  calma » " . 

Infatti appena la notizia è stata diffusa dalla stampa del 2 1  agosto, 
da ogni parre dell 'Italia sercentrionale e centrale cominciano a gi unge­
re numerosI telegrammi d i  solidarietà c d i  adesione al le rivencl icazion i .  
Vengono recapi tati i n  numero sempre crescente messaggi provenient i  
da molte sezioni provinciali del l'Associazione partigian i ,  anche ciel 
Sud (Foggia e Roccella ]oni(3), firmati da partigiani che hanno fat ro  l a  
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Resistenza nel Nord. In tutti si esprime piena solidarietà e rotaie ade­
s ione alle giuste rivendicazioni dei ribelli di Sanea Libera. Giunge un 
messaggio anche dalla comunità israel itica di  Roma "'. 

Gruppi di  partigiani in Piemonee e in Lombardia cominciano a riu­
nirsi nelle zone di Pi nerolo, Casale, Biella, Voghera e altre ancora e nu­
elei d i  operai alla FIAT di Tori no tengono per qualche giorno alcuni 
c am i on pronei per unirsi agli insorti. 

Molti arrivano a Santa Libera per unirsi al gruppo, ma Armando ne 
accetta pochi e rimanda indietro gli uomini non conosci uti: preferisce 
rimanere con i l  nucleo origi nario per controllare meglio l 'evoluzione 
della protesra ed evitare le provocazioni. Il pericolo di  infiltrazione di 
avventurieri è infarri reale e non può essere sotcovalutaco. 

Commenta Armando: « Inizialmenee la nostra posizione era d i  arresa 
per i ngrossare le fi la  del movimeneo e per non commerrere delle azioni 
m il i tari isolate che non avrebbero risolco n iente, perché non c'erano 
obietrivi mil itari immediati. Lo scopo che avevamo inizialmente i ntra­
visro era quello di costituire un gruppo armaco che si sarebbe SpOStaCO 
come una specie di giustiziere del popolo, cavalieri senza macchia e 
senza paura. Poi di fatco l 'adesione della polizia, l'allargamenco i mpre­
visto, spontaneo ha cambiaco caratteristica al movimento: da  un grup­
po d i  persone disposte a tutCO, la banda che rivendica i corti subi ti,  le 
ingiustizie, ecc., era diventaco un movimento popolare. Allora quesco 
movimento dove dovevamo indirizzarlo? La cosa diveneava più diffici­
le, molco più difficile» ". 

I l  prefetto di  Cuneo maneiene rapporti quotidiani con gli  insorti at­
traverso Cundari. Scrive Pascucci al Ministeco i n  data 5 serrembre 
1 946: «L'ufficiale suddetco, non soltanto esperiva assiduamente i l  deli­
cato incarico bensì riusciva a sottrarre un deposico di munizioni per ar­
m a  automatica, di cui gli insorti già difettavano, riducendone così 
grandemente l'eventuale volume di  fuoco. Ricuperava inoltre due 
m ortai d'assalco con relative munizioni» !H. 

I giornalisti 
Giovedì 2 2  agosro si profila, fi n  dal mattino, una $iornata impor­

rante. Folgore annota sul diario: «Intaneo arriva uno di  corsa, sventola 

qualcosa in mano", è Bob coi giornal i .  Chiama Armando e si comincia a 
leggere i primi giornali: "Unit�", "Avan

.
ti!", "Gazzetta", :'Sta�l�a" e 

al tri . . . I . . .  J Sono quasi le I l  e SI vede arrivare una morbo SI aVVICII1a  a 

noi,  gli si chiede che cosa vuole, ri�ponde - �ono .un � ior
.nalisra del-

1 "'Un ità". - A descrivere la nostra slmpatl<\ o I l  desldeflo (h raccontare 

la verità non è semplice. Turri si timnno attorno, ognuno d ice la sua. 

Nel frattempo arriva Armando, con lui vi è pure Lavagnino, e parla 
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con i l  giornalista. Si pensa di tilre un posto d i  blocco .Ivanzaro, la vo­
lante pane: fermare tucci quelli che arrivano e non lasciarli prosegu i re 
oltre» "'. 

Si tanno commenti violenti sul tirolo del l ' " Avanti ! » ,  Ad Asti COllie t7 
Chic,/go . LI notizia è centrata sull'episodio accaduto alla questura e vie­
ne dato i l  massimo spazio alle misure di  ordine pubblico per d imostra­
re che la siCliazione è sotro controllo. I l  quotidiano torinese del pome­
riggio, "La Gazzetta d 'Italia", riporta dati gonfiati sul n umero dei 
partecipanti, t 60 , e sottOlinea i tentativi d i  mediazione i n  atro da par­
te d i  autOrevol i  capi partigiani. 

Quel giorno a Santa Libera arrivano anche molti visitarori: da Cuneo, 
dopo Sacchetti, il comandante della polizia ausiliaria di quella ciccà. 

Cundari dà questa descrizione del suo avvicinamentO al p resi d  io 
partigiano: <, Mi presento alla caserma dei carabinieri: u n  tenente legge 
con malcelaro sgarbo le quaccro righe di legitrimazione che i l  q uesrore 
ha steso per la mia missione (tira un'aria antipartigiana . . .  ). L' ufficiale 
m i  mene a disposizione un milite che m i  accompagn a  fuori dall'ab i ta­
co tìno al pumo in cui le tracce numetose marcano i l  percorso della co­
lonna di auro mezzi giunta da Asti. M'inoltro sulla carrettiera per dieci 
minuti . Alt. un tipo si para davanti brandeggiando un Thompson. Ma 
è Davide ( Bartolomeo Pesce), un altro partigiano della valle Stura. E 
chi non lo conosce? Una volta è finitO addosso ad un blocco d i  fascisti .  
Ha ianciaro loro comro la moto e si è tuffato dal parapetto del ponte 
neHe acque vorricose di  un correme, quasi sfracellandosi contro g l i  
spumoni delle rocce e rimanendo seriameme ferito. Dovrebbe d isar-• 
marm i, ma - per me - fa un'eccezione. Mi accompagna sulla coll ina 
dove incontro e abbraccio Armando. Un giro a conoscere qualcuno dei 
" ribeili " .  Poi ci meniamo in disparre a fare i l  punto sulla si tuazione. 
Difficile.  i ncerta, rischiosa. 

Decido di cornare sub ito a Cuneo, Non raccolgo dati precisi sul nu­
mero degl i uomini ,  sulle armi, sulle intenzioni .  Armando non parla 
molto. Fa capire di aver bisogno di aiuti finanziari e, soprattutto, d i  
solidarietà politica" " . 

Folgore esprime così la sua ammirazione per i l  capo parrigiano cu­
neese: ,< Wolf è una bella figura, dall 'aspettO sembra un uomo deciso e 
incorrurribile, è veramenre in gamba" " . 

Nei suoi ricordi Armando colloca il viaggio a Cuneo dopo l 'ult ima­
rum del colonnello Quaranra, e non i l  giorno prima come nel c itato re:­
socon w  della prefettura al Ministero, Anche Cunclari , a memoria, col­
loca ii suo viaggio a Santa Libera il giorno dopo rispetto a quello i nd i ­
cato daile note della prefettura, Racconra Armando che, dopo i l collo­
quio con Wolf, in compagnia di Doro, viene ricevuto dalle autorità d i 
Cu neo, e lo (onsidera di  fateo un riconoscimento che i l  movi me:nro 
partigiano, d i  cui è a capo, non può essere considerato fuori legge:. 
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Armando definisce quell'i nconero rassicuranee: « Un colloquio infor­
male, non ufficiale, nel quale il quescore di  Cuneo aveva dichiararo che 
non avrebbe mai daco l'ordine di agire armi alla mano concro d i  noi , i 
partigiani di Sanea Libera. Dopo aver preso conoscenza dei motivi pro­
fondi ,  che erano alla base della nostra decisione, della nostra ribellione, 
non si è seneiro di avallare le richieste, che venivano fatte dal prefetro 
d i  Asti , d i  un immediaco in eerveneo della forza pubblica» ".  

Tramite i collegamenei con Wolf, i ribelli vengono a sapere che la 
maggior parte degli autisti delle autoblinde della "Cremona", schierati 
contro le postazioni di Sanea Libera, si rifiuterebbe di obbedire all'or­
d i ne di  sparare. 

Al suo ricorno, infatri , Cundari ha inconeraco le autorità: « Un paio 
d 'ore dopo vengo ricevuto dall' avvocaco Roggeri, i l  quale precisa che 
le aurorità locali sono intenzionate a utilizzare l'arma della pazienza e 
della diplomazia, ma che dal Ministero fanno sapere che le cose devono 
essere risolte al più presco e, se necessario, con le maniere forti . Mi 
chiede se m i  sento di garaneire sulla disciplina e sulla disponibilità del 
reparro. Con franchezza sotcolineo che, a cominciare dagli ufficiali e 
dai sorruffìciali ,  tutti in caso di  scontro armaco avremmo preso posi­
zione con quelli d i  Sanea Libera. Alla sede dell'ANPI riferisco sullo 
sviluppo degli avvenimenei. Mi viene consegnara una somma di  dena­
ro per le prime necessità degli insorti. 

Il mattino seguenee sono ancora a Sanea Libera, dove si stanno pre­
sentando espone nei della Resistenza e politici, parlameneari ed altri. 
Nel ritornare a Cuneo sorpasso una colonna in sosta di blindati del 
battaglione mobile dei carabinieri della legione di Torino» H. 

Armando riferisce in questi termini sulla siruazione che s i  era venu­
ta a creare a quaraneott'ore dal colpo di mano: « Maturava un maggiore 
senso di  responsabilità, perché seneivamo che se i n  quel momeneo 
avessimo scatenaco una scintilla insurrezionale, avremmo coinvolro 
centinaia di migliaia di parrigiani, e non soltaneo partigiani ,  ma redu­
ci e anche militari all 'ineerno della stessa Divisione Cremona. Ricordo 
che sapevamo, tramite i collegamenti che avevamo all'ineerno della po­
lizia, che almeno il 70% dei piloti delle autoblinde avevano già di­
ch iararo che erano dalla nostra parre e non aspettavano altro che l'ordi­
ne di  attaccare per girare le armi co nero di loro. La polizia di Cuneo, 
che era territorialmente la competenee ad intervenire, era dalla nostra 
parte sicuramente. E quindi, di fronee a una situazione di questo gene­
re, eravamo contrari a ogni tipo di  tratrativa e non avevamo ancora for­
mulato nessuna rich iesra» . 

Alle ore 1 2.40 il prefetto di Cuneo lascia un messaggio telefonico 
alla Direzione generale PS del Ministero dell'interno, infotmando che 
« elementi partigiani locali, invitati per anteporre i loro buoni uffici al 
fi ne di indurre il capitano Lavagnino e i ribelli a desistere dal loro at-
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teggiamento, hanno declinato l'incarico, facendo presente di  non cono­
scere detti elememi. È in corso opera conciliativa da parte di  elementi 
partigiani di  Asti e di  Cuneo. I ribelli, accrescimi di  numero 20 unità, 
si mamengono finora calmi. Data l'opera conciliativa i ntrapresa, i l  
prefetto di  Cuneo è di avviso di procrastinare l'azione energica disposta 
dal governo» " .  

Dalla prefettura di Cuneo partono altri due dispacci per Roma: uno, 
delle ore 1 8.20 dà il numero iniziale degli insorti (40 ausiliari più 30 
parrigiani al comando di Armando), l'altro, delle ore 20.40, aumenta 
d i  molro la presuma consistenza dei partigiani a Santa Libera: 200 del­
la provincia di  Cuneo e 100 della provincia di Asti, segnalando l'arrivo 
d i  u n  capo partigiano (probabilmente Rocca) i n' grado di  assumere il 
comando. Si richiede un incremento delle forze di polizia l6. 

La trattativa di Ulisse 

A Torino molti ex comandanti partigiani di tmte le formazioni si 
assumono formalmente «la responsabilità dell'acceggiamenro che ter­
ranno i loro partigiani»,  meccendo in guardia il governo dalle possibili 
conseguenze derivanti dalla non acceccazione delle richieste. I nfatti la 
protesta di Asti «è il prodot[Q spontaneo di una si[Uazione venucasi a 
creare attraverso un anno e mezzo di promesse non mantenute che 
hanno determinato un giustificatissimo risentimento contro l'assentei­
smo degli organi governativi nei riguardi dei problemi accinenti al • • • 
movlmenro par[lglano». 

Denunciano inoltre le «incomposte, provocarorie e antinazionali 
manifestazioni di gran paree della stampa che gonfiando artificiosa­
mente e scandalisticamente l'avvenuro, anziché essere motivo di tran­
qui llizzazione continua ad eccitare gli animi con la pubblicazione di 
notizie che non contribuiscono che ad acutizzare i n  maniera pericolosa 
e falsa gli avvenimenti» .1-. 

Quell'ordine del giorno si conclude comunque con un esplicito e 
pressante inviro a [Utti i partigiani a mantenere la calma. 

I dirigenti comunisti, preoccupati dei possibili sviluppi del m ovi­
mento e insieme fiduciosi nell'appoggio di Nenni,  vogliono conclu­
dere un accordo prima del rientro di  De Gasperi i n  lcalia, poiché 
sanno che il presidente è dichiararamente contrario alla traccativa. La 
federazione di Torino, in accordo con quella di Asti, i ncarica Davide 
Lajolo, Ulisse (ex capo di staro maggiore della VIII e della IX Divi­
sione Garibaldi - quella comandata da Rocca - e ora caporedattore 
dell' edizione torinese del/ '« Unità») di parlamentare con Rocca, ri te­
nuro il capo di Santa Libera, al fine di far desistere gli insorti dalla 
protesta. 

34 



Ulisse personalmente condividé le rivendicazioni e le denunce dei 
ribell i  e scrive nel suo diario: «II vilipendio della Resisrenza da parre 
d i  chi s i  era a suo rempo schierato concro e anche di quelli che erano 
alla fi nesrra e sono tornari ai loro posri di porere nelle varie branche 
della burocrazia, sra superando i limiri della tollerabilità» . 

Accetta però come un obbligo politico i l  mandato ricevuto dai capi 
del  suo partito: «Tocca a me, dopo una relefonata di Togliacci e un te­
legramma di Nenni da Roma, tornare su quelle colline per convincere 
i miei  ex partigiani »  38. 

L'accoglienza di Rocca, di Valpreda e degli alrri non è rassicurance. Do­
po aver avuto via l ibera al posco di blocco, Dlisse, salendo verso i l  coman­
do, ha la sensazione che qualcuno possa anche sparargli alle spalle. 

La d iscussione è aspra: i ribelli di Santa Libera con le armi in  pugno 
non hanno alcuna incenzione di cedere. Il colloquio serve, comunque, a 
raccogliere elemenci per valutare le intenzioni degli insorti .e per srabi­
l i re la reale gerarchia di comando all'interno del gruppo, mentre i l  
contesto polirico diventa sempre più esplosivo per le pressioni della 
desrra. 

L'episodio è ampiamente srrumentalizzato da industriali come Vir­
rorio Vallerra, i l  direccore della FIAT, che sosriene l'esigenza dell' incer­
vento americano in Iralia perché quella pericolosa ribellione partigiana 
potrebbe essere l'anticipo di una vircoria comunista. Del resco la diffu­
sa mobili razione di parrigiani in molre zone del paese rende via via più 
d rammarica la percezione, da parre dell'opinione pubblica, della prore­
sra armara. 

Il Parrito comunisra si rrova in gravi difficolrà e Armando dà la sua 
spiegazione dell 'errore di valutazione politica: « Credo che i l  PCI sorto­
valutasse la situazione, ma anche non si rendesse bene conto della cosa, 
perché i promotori del movimento erano fuori dal partito. Non erano 
partigiani delle formazioni ,  che in un certo senso graviravano nella sfe­
ra del Partito comunisra . . .  Diciamo che' i l  nosrro gruppo era un po' la 
"legione srraniera della Resisrenza", formato da elementi di diversa 
provenienza, anche iscrirti come me e alrri, ma sraccati dal parrito» lO. 

Da parre della direzione del partiro la responsabilirà principale del­
l'episodio viene farra ricadere sulla federazione asrigiana, dove, nel giro 
d i  poche ore, viene sosriruico i l  segrerario provinciale, Giovanni Vo­
g liolo, con persona poliricamenre più preparata e accorra, Oresre Villa, 
proveniente dalla federazione di  A:lessandria: Vill� �oscie�e. l'azi�ne di 
mediazione del sindaco Platone nel confronn deglI Insorn, I qualI con­
rinuano, però, a mantenere serie riserve nei confronti del partito. 

. 

Ken commenta: « Poiché il  Partico comunisra era un partito rivolu­
zionario noi avevamo anche fiducia in questo partito. lo credevo per 
p rimo cile i l  Partito comunisra sarebbe scato l'unico sch�er�to a spada 
tratta con noi,  credevo che con mano marerna o parerna CI aIUtasse. Ve-
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. q i:vrun,o d� �Ql). 8J:lt![r:Jl, çh:ì,q�l). in· marioa (io), chi militMe, poi ci siamo 
filqi v�nti �esì ì;n. rnant�g�a, p.oi siamo. arrivaci nudi e crudi, come 
��yarri�; perQ,�,vev.i1.IJilO una gr.ardède nd risperto dell'uni rà J'Italia. E 

· noi ve4evarn0. nel Par.tito comunista i l  pllrriro rivoluzionario, che ci 
. a�rtlbbe messo. una mana ,sulla resta, ma vedendo le sue direttive, allo­

· ra abbiamo diffidato di ru,tti,, 'u. 
Ulisse non riesce a ,scalfire la determinazione di Valprecla, che lo 

consider:a un emissario. p0lirico più che un partigiano, ma consegue un 
risul r.ato con il capitano Lavagnipo, che è disponibile a scindere la sua 
vh:en.da personak da uu'insuHeziane con implicazioni tanto preoccu­
panti .  Cado Lavagnino accetta dunque di rieorcare ad Asti con i suoi 
uomini, dopo aver, ottenuta l'assicurazione di non incorrere i n  sanzioni 
dis<:iplio\lri e penali, 

Gl'ande parre della difficilissima tranativa si svolge di norre e verso 
le tre d.el mattino si giunge a uo accordo di massima, ancora da sorco­
pOr(�' a una consultazione dei polizioni insorei. Ulisse scende ad Asti ,  
informa i !  segretario regionale Celeste Negarville e i!  direttore del-
1'« lJnità» d i  Torino, Amedea U golini,  dell'andamento della trattativa; 
qu,indi; verso le serre del mattino del 23 agosto, va a parlamentare con 
ì l  prefetto. e i l  questOre perché venga allentato i l  controllo di  polizia 
sul rerri t,ox:io inroro:o a Santa Libera. . 

'PressQ la p retetrura di Asci si ta i l  punto della situazione, presente 
anche i l  qU,es.to.rc di  Cuneo. Così Cundari ricostruisce l ' incontro: «Ac­
coo::)p�gno i l questare a una l'iun ione fìssara presso la prefettura di  
Asti, alla quale sano invitati comandanti e ufficiali delle diverse unità 
deU'esercito., dei carabinieri e della polizia fatte affluire da Torino, Mi­
lano, Alessandria. Si !l10rmora di up'opefaziane armata contro Santa 

· Libera. n nostro qJlestore ha l' incarico di esprimere la contrarietà delle 
au.torità q,lneesi ad acti di forza. Ma la riunione si apre e subito si chiu­
de con)a informi1zione che ormai tuttO forma og.getto di una trattativa 
i n  corso era i! vicepresiclente, del Consiglio, Pietro Nenni ,  e una dele­
ga�ione formata da rappresentanti di Santa Libera, delle ANPI del Pie­
mome e clei partÌci (clirettamente i mpegnati Celeste Negarville, Davi­
d� Ùljòlo; 1 '0110revole Giacchero della DC, altri)>> 1 !. 

, 
, . 

, 

Ven.erdì 23 agos.tO, La delegazione e il  rientro. di Lavagnino. 

. , . . , 
Un disp�ccio dena prefettura d i  Milano del 23 agostO segnala un'a­

gitazi.on{! �,di poliziorti fer-roviari tì,nalizzata a rivend icazioni economi­
cbe, ma c?ffi.uo9ue collegata alla ribellione in atro degli ausil iari asti­
gi�i. : lJ.dÌ$agio fa presa anche tra le forze d i  polizia . 
. , N�n'incontro , con il  col l ega di  Asti e al tre aucorità, alla presenza 
del comandante terricol'iale di Torino, il questore di Cuneo riceve • • , 
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«assicurazioni che tutro era prediposto per un eventuale intervento, 
con la rich iesta alle forze di polizia di Cuneo di un limi rato apporto 
d i  uomin i»  .1' . 

Sembra dunque che il Ministero dell'interno non voglia più procra­
stinare l'azione di forza, non prestando molta fiducia nei tentativi i n. 
acco e soprattutto avendo l'esigenza di riaffermare l'ordine sui ribell i .  

Tenuto COnto di tali circostanze la mediazione di Ulisse appare ancora 
più difficile e, nel contempo, come l'estremo tentativo di produrre, in  
tempi stretti, un risultaco tangibile prima dell'intervento armato. 

Nella mattinata Ulisse si incontra nuovamente con i capi di Santa 
Libera e, con lui, altri esponenti astigiani del mondo resistenziale e au­
torirà politiche continuano l 'opera di mediazione fino a che, finalmen­
te, Primo Rocca accetta l'idea di formare la delegazione partigiana, ri­
chiesta, fin dall' inizio, dal vicepresidente del Consiglio Nenni. 

Intorno a mezzogiorno Ulisse è inoltre in grado di confermare al 
prefecco e al questore di Asti che Lavagnino e gli ausiliari hanno accet­
tato d i  scendere. 

I! prefetto di Asti fa partire la comunicazione ufficiale alla Direzione 
del Ministero dell'interno della costituenda delegazione. «Le trattative 
si  concludono favorevolmente. Gli ausiliari si impegnano a rientrare i n  
sede, e i gruppi di ex partigiani partecipanti al movimento si  impe­
g nano a sciogliersi» .IJ. 

Armando, invece, resiste con intransigenza e conferma gli ordini :  
mantenere i contatti presi con altri gruppi partigiani e allacciarne d i  
n uovi. Le sraffette in moto e in jeep continuano a correre su e giù per 
le  Langhe. 

Mentre Armando, dunque, ha il controllo pieno della situazione a 
Sanra Libera, all'esterno, soprattutto attraverso le interviste rilasciate 
ai molti giornalisti arrivati sul luogo, Rocca continua ad apparire co­
m e  i l  capo della rivolta. 

Folgore annota nel suo diario: «Nel frattempo artiva Rocca, P38 sui 
fianchi ;  si sente grande, solito bambinone . . .  Anche Lavagnino fa dello 
spirito. Bisogna pensare anche al domani, non solo all'oggi, che siamo 
q u i tra noi e le leggi sono le nostre e ci conosciamo. In breve spazio di 
tempo giunge un'Aprilia scoperta. lo ed altri andiamo incontro. Sono 
giornalisti della "Gazzetta sera". Li mandiamo indietro. Fanno subito 
d ietro-front ma Rocca si mette a strillare: - Fermateli. Perché li avete , . 
mandati indietro? Richiamateli! - Dopo un po' di richiami, sentono e 
ri tornano. Scende Rocca a parlare. Si mette occhiali e fazzolerro sulla 
fronte ,  forse per non essere conosciuco o per tàre dello spirito . . .  Parlano 

a lungo, mentre altri non si dec.idono.ancora. ad. andarsen.e» " " . 
, 

Dopo la decisione di LavagnlOo e ti convlO.c,ment� d, Rocca sull �­
til ità della delegazione a Roma, Armando e t i  suo pICcolo gruppo [1-
mangano isolar i nell'intenco rivoluzionario. 
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Gli stessi comandanti partigian i ,  pur offrendo piena e vigile soli­
darietà, non nascondono forti preoccupazioni riguardo ai pericoli in­
siti nella protesta, L'ANPI regionale, che rappresenta tutte le forma­
zioni, svolge una politica unitaria, contemperando le posizioni più 
agguerrite dei garibaldini  con quelle degli autonomi, assolutamente 
contrari a sostenere un'insurrezione popolare con venature comuni­
ste. 

La decisione di Rocca di accettare la proposta della delegazione, ab­
bozzata da Nenni fin dal 2 1  agosto, sblocca dunque la situazione, tra­
sterendo la protesra dal livello della ribellione armata a quello della 
trattativa politica. Da parte dei mediatori si intende sfruttare piena­
mente il ruolo del vicepresidente del Consiglio Pietto Nenni ,  che in  
quel momento regge la presidenza, per definire al più presto i provve­
dimenti richiesti. 

Alle 13 del 23 agosro sale a Santa Libera anche una delegazione sociali­
sta guidata dall'onorevole Corrado Bonfantini, ex comandante partigiano 
novarese, da Pier Luigi Passoni, ex prefetto di Torino e da Battista Carnia, 
ex comandante delle formazioni Matteocti per il Piemonte. 

Nel frattempo arriva i l  telegramma di Nenni:  «Chiedo ai partigiani 
di avere fiducia, di rientrare nella legalità e nell'ordine e di attendere 
le decisioni del governo sulle rivendicazioni dei partigiani che sro esa­
minando con cuore d i  fratello. Pietro Nenni ,, ". 

Gino Apostolo, il giornalista dell '«Avan ri ! " ormai completamente 
solidale con gli insorti , riferisce sul quotidiano la posizione del se­
gretario socialista in  questi termini:  «Nenni ha immediatamente ca­
pito, fin dalle prime notizie pervenute alla capitale, che non si trat­
tava di un episodio isolato, ma bensì di un vasto movimento d i  por­
tata nazionale che doveva essere subiro affrontato e risolto. Per q ue­
sta ragione un aereo veniva inviato da Roma a Torino e una com mis­
sione composta dai compagni Passoni,  Chignoli e Carnia, da Milan e 
Monti dell'ANPI, ai quali si erano aggiunti il sindaco d i  Asti Plato­
ne e il compagno Tosetti, dopo aver preso contatto con le prefetture 
di Torino e di Asti, si recava a Santa Libera e prendeva contatto con i 
capi del movimento Armando e Rocca per formare al più presto la 
delegazione da inviare a Roma". 

Nonostante le apparenti condizioni favorevoli alla trattativa, l'arti­
colista, avendo conoscenza diretta dell'umore degli insorti, non na­
sconde la difficoltà di raggiungere l'accordo. «Il primo passo verso la 
normalità è dunque compiuto, ma non bisogna il ludersi che l'agitazio­
ne sia finita. Se il governo non approverà le rivendicazioni di cararcere 
morale e materiale dei partigiani, fissando un termine per la defi n itiva 
attuazione, i l  movimento riprenderà con il massimo vigore ed entrerà 
in una fase pericolosissima". 

Il giornalista, nel sostenere l'operato di Nenni ,  espri m e  anche il 
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rammarico che ci sia volura un'azione di forza di quella portata e di 
q uella gravità per indurre finalmente' i l  governo a prendere dei giusti 
provvedimenti. 

In  quello stesso articolo Apostolo pubblica una inte
-
rvista ad Ar­

mando, i� q�ale, dopo aver ribadito che la protesta era preparaca da 
tempo, dIChiara: « Noi non abbiamo seguito nessuno. L'episodio del 
Lavagnino i n  questa faccenda non ha avuto che la funzione di far anti­
c ipare d i  qualche giorno una azione già preparaca e concertata. Quelli 
che sono venuti sui colli sono i partigiani migliori, i più fidati e quelli 
che si sono maggiormente esposti. Ci sentiamo molto forti prima di 
tutto perché ancora una volta difendiamo una causa giusta e seconda­
riamente perché abbiamo l'appoggio della parte migliore dell'opinione 
p ubblica» . 

Infine, dopo aver ribad ito gli ordini severissimi emanati per fare 
CUtto i l  possibile per non sparare, conclude: «Non vogliamo fare del ri­
bellismo romantico per spirito di avventura. Noi siamo gente che si 
vanta d i  sapere quello che vuole» . 

Armando scrive di suo pugno un saluro, rivolto a tutti i suoi antichi 
compagni di lotta, che viene pubblicaro sull' «Avanti ! »  del 24 agosto: 
«l partigiani insorti accolgono con commosso entusiasmo le prove di 
solidarietà da parte di tutti i partigiani, reduci, ex internati e popola­
zione del Nord. Armando» .16. 

I giornali di informazione danno molto risalto alle notizie da Santa 
Libera e, poiché le forme di solidarietà e di protesta si  estendono tra le 
fi le dei partigiani piemontesi e lombardi, ipotizzano un movimento 
ben più  vasto e molto meglio armato di quanto sia realmente. Presen­
rano un quadro della rivolta oscuro e inquietante, prefigurando svilup­
p i  che potrebbero porcate i l  paese allo sbaraglio. Quindi richiamano i l  
governo alla responsabilità di tutelare l'otdine pubblico coh un'azione 
risoluta. 

«L'Unità» si  preoccupa soprattutto di distinguere le giuste ragioni 
dei partigiani dalle speculazioni della reazione e da possibi li provoca­
zioni,  minimizzando l'aspetto militare della protesca e sottolineando 
piuttosto la perfetca disciplina e l'autocontrollo degli insorti. 

Per i moltissimi giornalisti, che assediano i l  pOSto di blocco di Santa 
L ibera per avere informazioni e interviste, Armando predispone un la­
sciapassare con la sua firma e ammette solcanto quei giornalisti che 
hanno scritto cose accettabili sul movimento. 

Non vengono lasciati passare gli inviati dei giornali di  destra e con­

servatori, come ad esempio Costa della «Gazzetta d'Italia» , che ha 

scritto: «Oggi dalla modesta collina di Santa Libera si leva una voce 

che protesta, rivendica, reclama. Tutt'una lunga s�ri.e di  I.'unti c�e van­

n o  dalla riapertura dell'epurazione al blocco del licenzIamenti, dalla 

revisione dell'amnistia al totale riassorbimento della disoccupazione, 
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. dall'abolizione dell'V.Q. al la destituzione ddle !1lce gerarchie mili tari 
(da non dimentimre i l  riconoscimento dei gradi partigillOi, l 'unHìca­
ziol1e della polizia, l'aumento degli stipendi,  ecc.). Se non si otterrà 
tutto questo dal governo, lotta ad oltranza, rivolta su turri i colli, i 
poggi,  i picchi,  i passi e le montagne, e infì nc, rivoluzione nazionale» . 

C0Sta aggiunge, quind i, un suo commento al tono e al contenuto 
delle richieste: "Come si vede è un linguaggio da esaltati che finora 
non hanno ceduto ai ragionamenti dei capi partito dei luoghi, tra cui 
l 'ònorev01e Giacchero e l'onorevole Platone, sindaco comunista di 
Astj" j'. 

Nonostanre l'annuncio dell'avvio della trarrativa, Armando conti­
nua a ricevere telegrammi di adesione da sezioni provinciali dell'AN­
PI, come quelle di Parma e di Padova. Assensi gli gi ungono anche da 

. partigiani jugoslavi e da maquis. Joseph Manzoni, rappresentante dei 
partigiani francesi delle Alpi Marittime, amico di  Rocca e di  Armando 
(tra loro ci saranno alrri incontri dopo l'episodio di  Santa Libera), vie­
ne di persona a prendere conratri . 

• 

La vita di banda • 

. A Santa Libera viene ripristinata la vita della banda partigiana: i l  
gruppo di base tra uguali , dove il capo eletto è costantemente sottopo­
sro al controllo dei suoi uomini. La disciplina interna, per diretto vole­
re d i  Armando, è rigida, le punizioni esemplari: l'uomo che spara un 
colpo per provare l'arma, trasgredendo l'ordine di non sparare per nes­
sun motivo, viene legato al "palo" per dieci ore come ammonizione ai 
compagni ,  così come chi rechi disturbo alla popolazione. 

Le decisioni devono essere prese dal g mppo nel suo insieme con di­
scussioni franche ed operative. Viene anche recuperato i l  rigido codice 
d i  discipl ina partigiana i n  vigore nelle formazioni Giustizia e l ibertà 
del cuneese. Tra i doveri dei partigiani si legge: aftìdabìlità nell 'ese­
guire le missioni ;  consegna del silenzio assolutO per la sicurezza e i l  
buon fine dell'azione, piena fìducia nei comandami, impegno di aiuta­
re e prOteggere la popolazione. 

L'inviato dell'ANPI di Cuneo, Aldo Sacchetti, ricava questa i mpressio­
Ile: «La: viro del gruppo ricordava un po' quella di' un distaccamenro par­
tigiano. L'armamento discreto, i l  verrovagliamenco per un paio di giorni. 
Disponibile anche una jeep della polizia, portata da L'wagnino" �". 

Nonostante le regole rigide alcuni ribelli vivono quei giorni conci­
tatamente e dimostrano anche qualche malumort' nell 'obbed ire. Scrive 
Folgore nel suo diario i l  23 agosto: «Fulmi ne e Pimea sono partiti per 
le Langhe, a mettersi i n  collegamento con Ri bes e Renzo. Per questo è 
saltata fuori una disGlIssione tremenda tra Amilcare e Armando, perché 

40 
• • . .  . . . . . . " ,.. . , .. 

• 

• • • 
• • 

• • 
• . . - . . . • • 

• 

• 

• 

• 
• 

, 
I 

• 
• 
• • • 

· , 
· • • 

• 

• 



prima aveva accen nato ad Amilcare di andare nelle Langhe, invece d i  
Fulmine .  Discussioni su discussioni .  Intervengo anch'io, perché Amil­
care vuole sapere il motivo per cui non l'ha mandato. Gli  dico: - È 
semplice, perché quando noi siamo andati nelle Langhe ti perdevi 
sempre con le donne e ora se vai tu è di nuovo uguale. - Sempre le di­
scussioni portano rancori. Se l'è presa con me, che io sono i l  meno col­
pevole; non importa, in segui to, comprenderà. Nel mentre Fulmine e 
P irata partono! »  '''. 

Al la fine di  quella giornata, secondo gli accordi presi ,  i l  capitano 
Carlo Lavagnino e i poliziotti (salvo Brondolo e Vespa che rimangono 
con Armando) lasciano Sanra Libera e ritornano i n  città. Si presentano 
ancora armati, orgogliosi dell'azione compiuta, per la  g uale hanno Ot­
ten uta l ' impunità. 

La piazza di Asti è stara nel frattempo sgombrata dalle forze armate, 
concentrate nei giorni precedenti. I comunisti salutano l 'avvenimento 
come u n  atto di ragionevolezza, che prelude a un rapido ritorno alla 
normalità. 

Con l 'ulteriore intervento dei mediacori partigiani ,  come Milan del­
. l 'ANPI di Torino, il comando degli insorti definisce la composizione 

della delegazione per Roma e precisa le principali rivendicazion i .  
Una macchina della prefettura è a disposizione per poreare ad Asti 

Ken, l 'unico dei "ribelli" che partecipa alla delegazione. Aldo Sappa 
ricorda: «Mi hanno caricaro sulla macchina del prefetto, ma io ho det­
to: - Non vado dentro, mi sistemo sul parafango. - Ero diffidente. Ero 
ancora armaro. Siamo arrivati in prefettura, in corso Alfieri, pieno d i  
gente. Siamo andati di sopra e il prefetco Giacchero mi  dice: - Vai a 
casa, vacci a cambiare (io avevo la divisa da partigiano), poi pass iamo a 
prenderti mentre andiamo a Torino» '". 

Sabato 24 agosto. Carboneria parrigiana 

Alla Direzione generale della pubblica sicurezza del Ministero del­
l ' interno continuano ad arrivare segnalazioni di agitazioni partigiane 
da tucca l'Italia del Nord. Si va oltre le affermazioni di adesione conte­
nute nei telegrammi e si scanno organizzando gruppi armati. l poli­
ziocci ausiliari di  Chiavari, nonoscante la mediazione di un loro ufficia­
le, non desistono dalla protesm e formulano richieste simili a quelle di 
Sanea Libera, rendendole ancora pitl radicali: allontanamento dalla po­
l izia del personale effettivo, quindi coinvolco .con i l  passato regime, 
e l iminazione dagli organici del personale fasCista e, mfine, aumento 
del la paga degl i  ausil iari. La prefettura di Geno�a, compete.n ee per ter­
ri torio, nel l ' i ndicare che è in corso una trattativa, denunCia che nella 
notte sono state asportate delle armi dall 'armeria della caserma. 
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A Biella (provincia d i  Vercelli), i parrigiani dopo le manifestazioni 
per sollecitare i l  governo ad accettare le richieste di Santa Li bera, s i  ri­
trovano i n  3.500 a un convegno per dimostrare concretamente la loro 
solidarietà e alcuni si dichiarano pronti a tornare in montagna; cosa 
che piccoli gruppi faranno realmente tra il  28 e il 29 agosto, nonosran­
te la dichiarata disapprovazione dell'ANPI provinciale l i .  

l g iornali del 24 agosto, nazionali e sttanieri, danno grande risalto 
all'evolversi degli avvenimenti d i  Santa Libera, viene data la notizia 
dell'accordo con Lavagnino, anche se le informazioni sul n umero rea­
le dei ribelli e sulla dorazione delle armi rimangono i mprecise e con­
traddittorie. Alcuni giornalisti riferiscono di 400 e persino d i  2 .000 
uomini e di contingenti parrigiani imponemi promi a panire da al­
tre province. Viene anche riporrata l'adesione degli  operai della 
FlAT. 

Nelle incerviste pubblicate, Armando illustra i motivi politici del 
malcontento dei partigiani, ma non rivela la consistenza e i piani delle 
forze presenti a Santa Libera. Fa anche pubbl icare un messaggio per 
evidenziare che le sue posizioni sono irremovibili e contrarie a qualsia­
si trattativa, anche se una delegazione partigiana Sta per essere ricevuta 
dal governo. 

«24/8/46. Parrigiani! Sono rimasto nelle Langhe mentre le trarrati­
ve con il governo proseguono a Roma. Queste trattative sono la d i mo­
strazione ultima della nostra buona volontà ma siamo fermamente de­
cisi a non transigere sulle nostre rivendicazion i. TI/tti i capi delle forma­
zio1/i insorte S01/0 solidali C01/ q/{esto c011lalJdo. Armando» 12. 

Paolo Berroldi, sul «Giornale di Tori no», descrive il  suo incontro 
con i ribelli, che, al posto di blocco, controllano i docu menti con il 
Thompson a tracolla, alla maniera partigiana. 

«Come ci fermarono, prima di lasciarci proseguire fino al pUnto do­
ve avremmo trovato il capo, si limitarono a ch iederci le carre, m a  poi 
non ci bendarono né ci ch iesero giuramenti di silenzio o altro. Sola­
mente mentre parlavano, i "ragazzi" giocherellavano un po' troppo con 
i Thompson e i Berecca. 

Gli uomini del pOSto di blocco n. l erano vestiti in modo più pi tto­
resco: uno porrava un berrettino croato fatto a rondino, con il bordo 
nero e la cupola piana e rossa. Un al rro aveva la giaccavento e u n  paio 
di calzoni corti, un rerzo (che per la sua moro si rivelò subito un porta­
ordini) indossava una semplice maglietra e i calzoni caki. Tolto que­
st'ultimo che era disarmaro, gli altri presentavano il consueto arma­
mentario di fucili mi tragliatori, bombe a mano infilate alla cintura e 
caricatori in serie. Ai lari della strada era piazzato un mi tragl iatore 
Skoda cecoslovacco, di quelli con il caricatore in alto a mezzaluna. Gli 
armati furono però correccissimi. Partendo da Torino per andare alla ri­
cerca di "quelli delle Langhe" (ora possiamo confessarlo) avevam o  la-
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sciatO a casa orologio e porrafogli , temendo chissà che. Precauzione 
inutile e che avrebbe offeso quei ragazzi se l 'avessero immaginata. Ci 
trattarono con perfena cortesia. 

Unicamente, mentre aspettavano il capo si fecero consegnare un po' 
di benzina per la loro macchina, ma con tanta buona grazia che l'atro 
non parve cerro una requisizione e con tale discrezione che dal serbaro­
io pieno trassero fuori solamente due litri. E giunse finalmente i l  ca­
po». 

Il giornalista descrive dunque minuziosamente i giovani ribelli e a 
mano mano che li conosce da vicino si tranquillizza: non si trana di 
banditi, avrebbe porutO portare con sé anche i l  portafoglio! 

Il capo è un bel giovane, dal piglio risoluto, « sui venticinque anni ,  
altO, bruno, slanciato, molto elegante. Pare intelligente ed è moltO de-, 
ciso. E segretario dell' ANPI di Asti. Veste una divisa curata alleata ed , 
è accompagnaro da una scorta munitissima. E molro seccato, e con lui 
lo sono i suoi uomini, del fatro che un giornale del manino l i  ha chia­
mati "banditi"».  

Il giornalista si chiede se i ribelli abbiano le idee chiare sul perché 
sono rornati in montagna e commenta: « Si ha poi l ' impressione che 
sono ci sia qualche altra cosa che i gregari non sanno e i capi taccio­
no». Quind i in izia l'intervista ad Armando. 

« Buon parlatore, spiega senza esitazioni il suo punro di vista, ma si 
mantiene sulle generali: risentimento dei veri partigiani, bisogno di 
giustizia, senso di ribellione al risorgere del neofascismo (Armando ce 
l'ha in  modo particolare con Giannini , che vorrebbe veder processaro, e 
con "Rivolta ideale") questi i morivi che hanno spinto lui e i suoi uo­
mini  alla grave determinazione. - Non vogliamo compromessi e non 
siamo qui per delle aspirazioni romantiche. - Il movimento secondo 
lui dovrebbe avere ripercussioni più ampie. Quando gli chiediamo do­
ve prende i viveri per il suo gruppo, sorride enigmaticamente. -Quan­
ti  siete? - gli chiediamo. - Non lo posso dire: segrero militare. - - Ma 
vi contate a decine, a centinaia o a migliaia? - - Più con l'ultimo me-

h ' 1 ' B trO c e con I pnmo -» . 
I giornali delle forze di destra e moderate criticano apertamente l'ar­

rendevolezza di Nenni e del governo e chiedono misure repressive, 
mentre la Democrazia cristiana e i capi partigiani iscritti a quel parti to 
firmano comunicati per differenziarsi dal movimento. 

« L'Unità» e « Avanti! »  assumono posizioni più nette che nei giorni 
precedenti a sostegno delle rivendicazioni partigiane. Il PCI e i l  PSI han­
no, infatti, ormai la certezza di poter coiltrollare politicamente la ribellio­
ne, avviata verso una soluzione politica. L'abbandono di Lavagnino, il 
quale in un primo tempo era stato individuato come i l  promotore della 
protesta, ha prodotto di fatto un

. 
alleggeri�ento del pacchetto delle. ri­

chieste e rappresenta un puntO di vantaggio sulla strada della trattativa. 
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Questo, del resto, è l'obiettivo dichiarato dei più prestigiosi comandan t i  
partigiani impegnati a parlamentare con gli insorti. 

La stampa di sinistra sottoli nea i n  modo particolare che, dopo l 'ac­
cordo stabilito con Lavagnino, i fautori della maniera forre e dell ' inter­
veneo armato s i  trovano spiazzari e, insistendo sulle loro posizioni ,  
continuano a non voler capire quale responsabil ità si assumerebbe i l  
governo se desse l'ordine di sparare conero i combarrenti per l a  l ibertà. 
Una decisione d i  quel tipo scatenerebbe un movi mento di  propor.lÌoni 
e di gravità imprevedibili.  

Viene anche sottolineato che, essendo !'insurrezione una protesta 
giusta rispetto ai ritardi intollerabili del governo, non è al di  fuori del­
la legalità, ma semmai al di sopra della legalità. Ora che l a  protesta s i  
sta per concludere senza disordini, va considerata come u n  campanello 
di allarme che non può essere ulteriormente sottovalutato dal le autori­
tà politiche " '. 

Umberto Calosso, il  prestigioso giornalista d i  Radio Londra d u rante 
la guerra, con un articolo sull' " Avanei! " dà un autorevole suppOrto al­
l'azione distensiva di Nenni, impegnato proprio quel giorno nel l ' i n­
conero con la delegazione partigiana. Calosso dà per concluso l'episo­
dio con il rienero di Lavagnino ad Asti e afferma che non si tra n a  co­
munque di " un semplice incidente individuale » ,  ma il fatto si i nqua­
dra in una situazione generalizzata di trad imento della lotta partigia­
na, in cui si tenca addirittura di cancellare il ricordo della guerra di l i­
berazione. 

Mentre i fascisti comano in libertà, si perpetuano ingiustizi e  i nac­
cettabili nei conftonti dei resistenti e si vuole gerrare ombre su nICto i l 
movimento. E di questo scato di cose Calosso dà la responsabi l i tà ai 
politici, che scanno fallendo rispetto ai  loro compiti .  

"Contro tuno questo i partigiani sono insorti ord i natamente ,  con­
centrandosi nelle Langhe, proprio là dov'era il  centro geografico delle 
loro più belle formazioni, nel cuore del Piemonte, tra Asti e Cuneo. 
sulla strada della Liguria, in luoghi che la storia ha ripetucamente sol­
cati. Mentre tutto sembrava rinvilirsi nella timidità e nello scoramen­
to, i partigiani si sono ritrovati e hanno ri preso contano col popolo. 
Questo il  significato dell 'avvenimento, che ha valore di s i mbolo e di 
monito. La rapidità stessa con cui le cose si sono svolte sottol inea que­
Sto carattere" .  

Umberto Calosso, dunque, sostiene positivamente l a  rapida conclu­
sione dell'insurrezione e commenea: "Non una goccia di  sangue è stata 
sparsa, e anche questo è un indice dello stile limano e responsabi le dei 
partigiani italiani. Che la reazione fascista risorgente prenda nota della  
lezione, che tutto i l  paese comprenda i l  sineomo di  questo episodio. 
che esso costituisca, nella concordia, un imperativo per qualche cosa d i  
più importante ancora della concord ia: i l  coraggio di  essere fede l i  a noi 
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stessi ,  a ciò che è veramente nostro, alla nostra riscossa popolare, e d i  
i niziare decisamente, repubblicanamente, la messa i n  cantiere d i  quei 
p rovvedimenti, non privi d i  rischio, in  cui è la salvezza politica ed eco­
nomica del popolo italiano dallo scoramento e dalla fame» ". 

Fin dal l ' i nizio anche "L'Unità .. ha considerato la ri bell ione « u n  ge­
Sto che ha dei rapporti profondi con la realtà generale » .  «La democra­
zia si difende rutelando coloro che sono morti per conquistarla, coloro 
che hanno lonato per il bene del paese, per la l ibettà e pet i l  popolo» . 
L'orientamento dato ai miliranti comunisti è che « le rivendicazioni 
partigiane sono sacrosante .. , che non ci si deve prestare a « manovre 
provocatorie» che potrebbero porrare allo «sbaraglio e compromettere 
la marcia i n  avanti della democrazia iraliana" '". 

Con la risoluzione del caso Lnvagnino e la parrenza della delegazione 
per Roma i l  giornale fa opera di pacificazione, esprimendo fiducia nel 
governo. 

E i l di rerrore del quotidiano comunista, Amedeo Ugolini ,  intitolan­
do i l  suo l'd itoriale PllrtiJ!.ùllli, rivendica il ruolo avuto dalla guerra par­
ri�iana m,I rl'intl'grare la dignità nazionale e i nternazionale del l ' Italia e 
n d l ' a /fermare la democrazia. Stigmatizza inoltre le diffamazioni e le 
fals i tìcazioni d i  cerre l'arri politiche tese esclusivamente a stroncare il 
ri n n o "am e nto dell · l talia. 

« Fango e oblio: ecco come si vorrebbe chiudere una pagina gloriosa 
della nostra storia. L'l dove non ci sono ingiustificati l icenziamenti, di­
soccupaz ioni al trettanto ingiusti ficate, c'è l'oblio che colpisce vedove, 
madri, mutilari che attendono la pensione, ano solidale della democra­
zia (on coloro chl' alla causa democratica hanno dato tutto quello che 
era u manamente possibile .. l'. 

" L'l Stampa .. di quel giorno (a un titolo rassicurante per i suoi letto­
ri: l diJJid('l/t i accettano /111 (/ccO/·do - StaTl/am IIna delegazione conferirà a Ro­
nl<l con .", .. ;enni - le dichiarazioni del capo partigiano Rocca. L'inviato dà in­
formazione della complessa trattativa condona da U lisse, da Felice 
Platone, da Passon i  e da altri. 

« Abbiamo arreso anche noi sottO l 'amichevole scorta dei "ragazzi" la 
fine delle lunghe e ani mate discussioni e per qualche momento abbia­
mo temuto che non si giungesse a un accordo. Primo Rocca, con cui 
avevano avuto ieri, in città, un lu ngo e cordiale colloquio durame i l  
q uale ci aveva esposto i morivi che avevano determi nato i recenti avve­
n i menti,  in calzoncini cachi e stivaletti a mezza gamba, ha assunto da 
stamani i l  comando delle formazioni già tenuto da Armando. Parla, si 
agita, dà ordini:  finalmente parte come una freccia sul la "jeep"per co­
m u n icare agli altri compagni dei distaccamenti le ultime proposte. 
Qualcuno rimane con noi e si  gingilla con le canne tozze e brunite del­
l e  armi .. . 

A l  g i ornalista della "Stampa .. Rocca ri lascia questa dichiarazione: 
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«Questo movimento - egli ha deno - non è che una viva protesta d i  
un gruppo d i  veri partigiani che dopo 1 7  mesi dalla Liberazione at­
tendono ancora un riconoscimento morale e materiale per quanto essi 
hanno fatto. Essi vogliono partecipare con ogni energia alla ricostru­
zione del paese e chiedono che vengano anuati senza i ntralci b uro­
cratici tuni quei provvedimenti in favore dei reduci ,  ex i n ternati e 
partigiani che da tempo sono stati richiesti al governo. Tutti  i com­
battenti della libertà sono solidali e la delegazione da me p resieduta 
- ha soggiunto Rocca - che si reca a Roma dovrà ottenere u n  risulta­
tO concreto. Soltanto a tale condizione potrà essere sedata questa agi ­
tazione che potrebbe estendersi e di cui noi renderemo responsabi l e  
' 1  ,. I governo» . 

La dichiarazione di Rocca, quindi, non dà cutto per concluso e u n  
giornale di destra, come «Il Tempo», sembra avere buone informazioni  
sulle intenzioni rivoluzionarie del gruppo di Armando: «Se le trattati­
ve dovessero fallire ciò darebbe luogo a un'intera sollevazione armata 
di gran parte dei partigiani del Piemonte» '". I l  quotidano romano 
chiede anche immediate misure repressive, senza cedimenti,  perché al­
trimenti numerosi episodi rivoluzionari possono prevedersi i n  ogni lo­
calità e la responsabilità sarà rutta da attribuirsi alla colpevole impre­
videnza del governo. Anche « Risorgimento liberale» ritiene i ndecoro­
so per l'aurorità statale accettare la tranativa con gli  i nsorti, che d i  fat­
to giustifica pienamente le rivendicazioni partigiane e i ndebolisce la 
digni tà de l governo 60. 

Non Sottovalutando le pesanti richieste di repressione della pubbli­
cistica moderaca e di parte dell'opinione pubblica, personalità politi­
che della sinistra e comandanti partigiani continuano ad assediare gli  
insorti con inviti alla calma e a ritenere conclusa la protesta. 

Folgore delinea cosÌ la siruazione: « Qui di servizio al blocco sono ri­
masti quelli della squadra "Torretta" anzi si sono stabiliti  con i l  d istac­
camento. Vi è un cale movimento di partigiani, che vogliono essere ar­
ruolati, e comandanti partigiani . . .  Vengono a prendere direttive, ven­
gono un po' per la solidarietà e chi per convincerci a scendere. 

Ma in verità non sanno neanche loro perché fanno q uesto, sono tutti 
allegri e gioiosi, si dimenticano di tutto . . .  (qui sono giorni felici).  È 
giunco pure Wolf con altri, è su nella scuola a parlare d i  nuovo, ma noi 
si attendono le decisioni della nostra delegazione a Roma. C'è tale mo­
vimento che non si dà neanche più retta alle personalità che g i u ngono.  
Sempre si discute, ma non ci convincono ancora a scendere, tal u n i  si  
congedano, altri se ne vanno senza più parole in bocca e fiaro i n  cor­
po . . .  Rumori di motori, le macchine scendono lentamente la strada 
che avevano salito prima orgogliosi. Chissà che idee avevano su d i 
noi .. .  (Armando sostiene questo movimento come un superuomo q ua-
si 050 dire che fa miracoli)>> 6'. ' 

46 

• 



• 

Carlo Lavagnino, rientrato nel frattempo ad Asti, uscendo verso le 
dieci di sera dalla questura di Asti, rilascia la seguente dichiarazione: 
« Fate sapere che siamo ritornati tutti quariti, in  36 eravamo partiti da 
questa caserma e in 36 vi siamo reintrati stasera prima delle 9 con tut­
te le  armi, le munizioni e gli equipaggiamenti. Voglio aggiungere una 
cosa: avevamo preso impegno con il prefetto di riportare i miei uomini 
nella giornata di oggi. Non siamo venuti questa mattina perché ci ave­
vano mandato a rilevare da due autocarri della "Cremona", proprio di 
quelli che avrebbeto dovuto fare a schioppettate con noi. Siamo ritor­
nati stasera con un autotrasporto civile». 

Orgoglioso di ottenere tanta attenzione da parte dei giornalisti, si fa 
fotografare ruttO sorridente, vestito in divisa con i l  berretto da capita­
no. In attesa di disposizioni ministeriali ,  il capitano Lavagnino viene 
reintegrato nel suo incarico di  comandante della polizia ausiliaria di 
Asti e così gli agenti, che riprendono, per il momento, turri il proprio 
pOSto. Al momento del rientto in caserma sono farri controlli sommari 
sul materiale e sulle armi, prelevati con il colpo di mano del 20 ago­
Sto, senza rilevare irregolarità. L'impegno del governo di non impartire 
punizioni agli insorti è risperrato senza far ricorso a sottigliezze buro­
cratiche. 

Le reazioni della parte moderata dell'opinione pubblica sollecitano 
gli ex partigiani della II Divisione Langhe delle formazioni autonome 
a precisare i l  giudizio politico sull'agitazione. Un non meglio identifi­
cato tenente F. dichiara a un giornalista della «Gazzetta d'Italia»: « In 
un primo tempo siamo stati a vedere, ma quando il movimento è sem­
brato voler rivendicare aspirazioni e interessi comuni a tutti i partigia­
n i  ci  siamo fatti avanti (nessuno dei nostri uomini beninteso si è dato 
alla montagna) e abbiamo tenuto ai capi garibaldini un franco d iscor­
so: se voi intendete far giungere al governo la voce di rutti i partigiani 
potete contare sulla nostra solidarietà, ma se le vostre mire sono rivol te 
attraverso un'agitazione a obiettivi politici di parte, non potremo esse-• 6' re con VOI» -. 

Sui giornali dei giorni successivi questa dichiarazione sarà precisata 
e rettificara, definendola non ufficiale, ma in realtà essa rispecchia ab­
bastanza fedelmente le posizioni, sostenute in diverse sedi, della diri­
genza degli autonomi. 

I partigiani aderenti alla DC, in un comunicato dell 'esecutivo del 
partito astigiano, riaffermano la volontà già espressa in  un  recente 
convegno, di sostenere i l  rispetto dei diritti acquisiti dai combatten­
t i  per la libertà, ma richiamano tutti gli  italiani «alla perfetta disci­
pl ina e aderenza agli organi governativi eletti dalla l ibera volontà de­
mocratica» e disapprovano « il metodo di ricorrere alla violenza per 
i mporre al governo il riconoscimento di rivendicazioni anche giu­
s te»  63. 
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I partigiani a Roma 

La sera del 23 agosto la delegazione partigiana (composta da Isacco 
Nahoum, capodelegazione, Giulio Dolehi, Aldo \'V'illiam, Felice Mau­
tino, RenatO fumo, dirigenti dell' AN?I regionale piemontese, France­
sco Rosso per l'Al'\!?1 di Asti, Cino Moscatelli, Rocca e Ken, rappre­
sentante degli insorti), parte dall'aeroporto di  Torino con un aereo mi­
litare, un vecchio Dakota, messo a disposizione dallo stesso vicepresi­
dente del Consiglio. La delegazione viene ricevuta da Nenni nella mat­
tinata del 24 agostO. 

L'incontro è lungo e cordiale e i partigiani ricevono ampie assicura­
zioni che le loro richieste saranno prontamente esaminate dal governo. 
In quell' occasione Nenni è in grado di comunicare che è già Stato ap­
provatO il decretO per l'equiparazione dei partig iani ai  volontari d i  
guerra e per il riconoscimento dei gradi ai fini amministrativi (manca 
soltanto l 'ano di pubbliCllzione sulla «Gazzetta ufficiale» perché i l  
pro,,'Vedi mento diventi esecutivo). Questa è sicuramente u na delle 
questioni che sta più a cuore ai resistenti. 

Dopo le autorevoli promesse, la delegazione prende formale impe­
gno per contO di mtci i partigiani d i  rispettare la disciplina e Nenn i  si 
dimostra onimista con i giornalisti: "Credo che le cose si accomode­

.,.. ranno,· . 
E sul diario scrive: «Gli ammutinari di Asti sono rientI"ati i n  caser­

ma. Il movimentO dei partigiani ritOrnati alla macchia subisce u na 
pausa. Il mio appello ha a't'Uto il  suo effetto. La delegazione da me in­
vitata a Roma è giunta in mattinata e l'ho ricevuta dalle dodici alle 
quattOrdici. Sono una ventina di panigiani,  ognuno dei quali ha dietro 
di sé una stOria di ardimenti e di sacrifici.  Sono esasperati .  Li ho af­
frontati sul terreno della ragione e del sentimento. Su quello della ra­
gione ho dettO loro che un atto di rivolta avrebbe provocato l ' i n terven­
tO alleato e gioverebbe all'interno alle forze reazionarie. Su quello del 
sentimenro dicendo loro che se non deponevano le armi a me non re­
stava che dimettermi .  

Ho vistO brillare qllalche lacrima. Quando c'è comunicativa di  sen-, 
timenti i l  restO diventa facile. E Stato quindi facile sfrondare le loro ri-
vend icazioni di quantO è impossibile e ridurle al ragionevole. Mi han­
no moltO aiutatO Graceva e il "comandante" Rocca» i" . 

A seguire tutte le varie fasi della trattativa per i provvedimenti del 
governo viene delegato il SOttosegretario al l ' interno, onorevole Corsi,  il 
quale espri�e pu

.
b�lic�mente la comprensione dell'esecutivo per i l  

malessere del partigIanI, ma nello stesso· tempo g i ustifica i ritardi dei 
provvedimenti governativi, adducendo ragioni contingenti e non poli­
tiche. 

E aggiunge: ·,Tenendo COnto di questo particolare stato d 'animo si 
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dovrebbe portare ai loro giusti limiti i fatti di  Asti che, se condannabi­
li dal punto di vista giuridico, da quello umano devono trovare com-. ' 
prenslOne. E tenuto COntO di quella somma di fatti che i l  m inistro 
Nenni  ha preso l ' iniziativa di un'opera mediatrice per risolvere i pro­
blemi dei partigiani» (,6. 

Chi non dimostra al trettanta comprensione è il presidente del Con­
siglio Alcide De Gasperi, il quale, al suo rientro da Parigi, accetta di 
ricevere la delegazione soltanto a seguito di ripetute sollecitazioni di 
parlamentari comunisti e socialisti. Il presidente ritiene, infatti, che 
Nenni sia Stato troppo arrendevole con i ribelli e abbia seriamente 
compromesso l'autorità del governo. 

Ken ha ancora oggi ben chiaro nella memoria i l  burrascoso incontro 
tra De Gasperi e Rocca: «De Gasperi era a un tavolo oa ferro di cavallo e 
c i  schierano tutri di  fronte. Ci presentano. Tan! Rocca ha posato i l  m i­
tra sul tavolo e sono partiti dei fogli e ha detro un insulto a De Gaspe­
ri .  Monti l 'ha preso e gli ha detto - Adesso tu vai a casa - e l'ha fatto 
stare ind ietro e allora è cominciato il colloquio. - Se portate i punti e 
le rich ieste, ne discutiamo in Parlamento; semmai facciamo una cosa 
u n  po' sveltina. Tu che l i  rappresenti, dici qualcosa? Di là mi  aspetta­
no. Più presto facciamo meglio è. - lo non sapevo cosa dirgli. lo capi­
vo che lì ero un moscerino. Convenevoli ,  poi De Gasperi dice: - Co-

o m inciamo domani. - Saluta tutti e noi siamo andati a mangiare» 6'. 
Francesco Rosso (Perez), Rocca e Moscatel l i  decidono di rientrare a 

Torino, mentre i l  resto della delegazione rimane a Roma per definire 
con l'onorevole Corsi i l  contenuro dei provvedimenti. 

Prima di partire Rocca ottiene di leggere alla radio alle 20.25 i l  se-• 
guente messaggIO: 

La delegazione dei partigiani piemontesi da me presiedura si è recata a Roma do­
ve è stata ricevuta dall'onorevole Nenni. Dopo avergli ampiamente illustrata la 
situazione dei partigiani, il vicepresidente del Consiglio ha manifestaro l'affet­
tuosa comprensione circa i problemi che agitano i combattenti della libertà non 
senza però mettere in evidenza la gravità della situazione in cui attualmente ver­
sa il paese. 
Il vicepresidente del Consiglio ha dichiararo alla delegazione di accettare la parte 
fondamentale delle rivendicazioni dei partigiani che consiste nel riconoscimenro 
a tutti gli effetti dei partigiani stessi quali volontari combattenti e dei rispettivi 
gradi; ciò ai fini an1ministracivi. 
Detta accettazione sarà concretata in un articolo di legge che apparirà la settima­
na entrante sulla "Gazzetta ufficiale». 
Le altre rivendicazionoi sono tutte informate a tale criterio di giustizia. 
È rimasta a Roma una parte della delegazione allo scopo di addivenire alla solu­
zione dei diversi problemi specifici coi Ministeri competenti. Le relative discus­
sioni avranno luogo con l'ausilio personale dell'onorevole Nenni. I nomi dei 
componenti rimasti a Roma sono Sappa Aldo (Ken); Do�chi Giulio; William AI­
do, Mautino Felice (Monti); Nahoum Isacco (Milan);.Almo Renaro. 
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Da questo microtono io stesso darò a tutti i partigiani e a coloro che seguono con 
viva simpatia la protesta dei volontari della libertà l'esito definitivo delle tratta­
tive attualmente in corso. 
Il governo democratico repubblicano italiano ha dimostrato nel receme collo­
quio col vicepresidente del Consiglio Nenni senso di comprensione per le riven­
dicazioni richieste. 
Invito tutti i partigiani a mantenersi calmi, desistendo da ogni azione pregiudi­
z.ievole ed evitando di lasciarsi adescare da provocatori i quali tendono a creare 
una torbida situazione a rurto vantaggio dei nemici della libertà e quindi contro 
gli interessi dei partigiani. stessi. Ogni ulteriore disposizione verrà da me data 
artraverso la tadio. 
Partigiani vigilate. Attendete. 
Viva l' Italia! Viva i partigiani! Gloria ai caduti per la libertà! 6S 

La preoccupazione più grande per chi conduce le trattative è i l  ri­
schio di una provocazione o di un colpo di testa. Il direttore dell'  «U ni­
tà» intitola il suo editoriale Soffiare SII' fuoco, e fa un chiaro riferimento 
ai tentativi delle forze reazionarie di ingigantire ogni incide nte allo 
scopo di aggravare l'agirazione motivata dalla giusta protesta partigia­
na. Ora, dopo il primo incontro della delegazione con Nenni,  porrebbe 
ancora verificarsi un irrigidimento del governo, sempre influenzabile 
dalle pressioni delle forze politiche moderate e conservatrici per una 
repressione armata del movimento. 

Scrive Ugolini: « Mettere il paese in crisi approfittando d i  ogni occa­
sione propizia: ecco ciò che caratterizza l'attività delle nostre correnti 
conservatrici e reazionarie; e intanto creare una psicosi d i  guerra, mo­
strando questa inevitabile e imminente» 69. 

Il direttore conclude esprimendo fiducia nei confronti dei lavoratori , 
che sapranno dare l'unica risposta possibile: quella di vigilare i n  difesa 
della libertà e della democtazia, conquistate dai partigiani con u n  lun­
go sacrificio. 

Ma sulla collina di Santa Libera non sono queste le idee predomi­
nanti nella testa e nel cuore degli insorti. Armando mantiene i l  con­
trollo, non allentando minimamente le presenze ai posti d i  blocco e 
alimentando la coesione era i partigiani. Continua a ricevere adesioni 

da ANPI provincia!i , co�� q�elli di Venezia, ?i Novara, deU'Ol trepò 
Pavese, menere altn uomInI SI concentrano sull Appennino ligure e gli 
operai della FIAT si tengono in costante contatto. 

A cena i partigiani di Santa Libera si riuniscono intorno al loro capo 
e vivono accimi intensi di commozione, come racconta Folgore: «Ri­
tornata la quiete si torna al comando, si mangia un po' d i  mi nestra che 
hanno messo da parte per noi, soliti ri tardatari al pranzo. La mi nestra 
si può tagliare con il colrello. 

Fa piacere vedersi in faccia tuni assieme. La PSA è g i à  scesa da circa 
tre ore, è staro un addio un po' triste, perché era da scendere tu tti as-
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sieme il giorno che si doveva scendere. Pazienza, le esigenze lo chiedo­
no. Chissà, forse perché siamo restati solo noi borghesi partigiani, si è 
creatO uno spirito di affiatamento fra tutti, cosa mai verificatasi fino ad 
ora. Incomincia a parlare Armando, parla Aldo di Cuneo; insomma 
uno alla volta parlano rutti ed esprimono la loro idea: l'attaccamento 
alla lotta incominciata . . .  

Si fa un attimo di si lenzio, si sente una voce, abbastanza intOnata, 
intona un canto "Figli del popolo .. . . .  un fremitO è tra noi. Uno ad uno 
ci mettiamo alle vocali del primo. Sembra proprio quando si termina­
va un combattimento vittorioso oppure quando si tOrnava da una mis­
sione portata a cermine. Non so se ad uno di noi i l  sangue nelle vene 
scorre regolare, in questO istante. Fulmine, moltO amante dei canti pa­
triottici in coro, non sa più quale posizione prendere. 

Armando, lo notai moltO bene in quel periodo di quel sacro coro: i 
suoi occhi luccicavano, come se fosse accaduto non so quale grande co­
sa. San certo che avrebbe daco il restO degli anni della sua vica per que-70 StO momento" . 

Domenica 25 agosto. L'arrivo di Moscatelli 

«Domenica 25.8.46. Prima festa di vita partigiana . . .  Ragazze vesti­
te a fesca e contadini giovani e vecchi, passano, sorridono cordialmen­
te, salucano, si recano a Santo Stefano. 

Verso le 10  arriva uno al blocco ad avvisare Armando che è arrivato 
Moscatelli. E allora giù rutti al blocco: cosa proprio deplorevole, non 
sentono il sentimento di disciplina. Pazienza, non siamo più rucci di 
noi, di quelli che sono saliri la none del 20. E con lui alcre personalità, 
che credono di saperla lunga e soave . . . [ . . . ] 

Conosco Moscatelli: bella persona, ha un purillo alla francese in  te­
sta, giacca blu, pantaloni chiari. Parla sempre lui. Giunto 'da Roma 
con la delegazione, ha dirino di parlare un po· . Vi sono pure altre cin­
que personalità. Fulmine, che è sempre in ogni angolo, mi  offre un 
bicchierino di cognac. . .  - Qui mentre si parla si beve cognac? - Mi 
siedo vicino a Perez, Moscatelli la racconta molto lunga; arriva persino 
a dire che se noi non scendiamo a de ne condizioni, è carcere per noi ed 
è costretro a sconfessarci alla radio. 

A questa battuta Armando risponde seccamente, dicendo: - Se ru 
hai la possibilità di sconfessarci parlando alla radio, pure noi possiamo 
sconfessare ce come ccaditOte di partigiani! - Poi cambia aspetto. Si 
parla degli Alleati, insomqla si discute fino alle 1 5 , concludendo nul­
la. Con l'augurio di pensarci sopra che domani ritOrna, Moscatelli se · 

7 1  ne va» . 
Lo sconcco tra Moscatelli e Armando è dunque molto duro, ma i l  
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leggendarib c�po partigIano, ' �)\'a dep1;ltato e socrosc:gremrio del gover­
no, deve:()tt�nere a èi.ùci l costi l'obbedienza Jci ribelli :  �]uelr('roe della 
Resìsteoza'è l'ultima Carta del i>Cl ed è' ançhe l'estrema possibi I i tà de­
gli ùGmini di;' Santa Libera di Ottenere qu,ùcosa d,II loro gesto, sellZa ri­
cortete alle armi, 

Ver�ente arduo è il compito assuIHo da Moscatt'll i di conviol'ere 
ArmiUldo a detìnire richieste ("om'rete accettabi l i dal governo e, nel 
contempo, a rinunciare al progetto politico-milirare di una nuova fase 
della Resistenza popolare . 

Ricorda Armando: "Moscatelli è venuto di rincalzo ad Ulisse, qual­
che giorno dopo. È 'venuto con la sua, diciamo, aureola di comandante 
partigiam> leggendario. Moscatel l i  è stata una figura veramente leg­
gendarià. E ricordo che ci ha preso molto alla Larga. Prima di tutto si è 
d ichiarato con noi. Mi ricordo, ad esempio, d1e Moscatelli  mi aveva 
fatro notare come il pOStO d i  blocco doveva essere f.'ltto in un modo. 
leggermente diverso per evitare un 'eventuale sorpresa. E questO aveva 
già creato un'atmosfera di compagni d'lume. Era entrato veramente 
nella vìcenda. veramente con HOi. [ . . .  ] Aveva avuco il comando effetti­
vo di 'grosse forze tra le mani , tutta la Valsesia» . 

Moscatelli è dunque considerato da Armando e dai suoi uomini  co­
me il grande comandante partigiano e non come un pol itico mediatOre . 
e quindi le sue argomentazioni risultano p'iù diftìcili da controbattere, 
perché poste Sullo stesso terreno, quello di un possibile successo del­
L' insurrezione nel Nord d'Italia, e con lo stesso linguaggio mil itare-re­
sistenziale del gruppo di Santa Libera . 

Ma è p1'0prfO Mbscatelli a riprendere l'esempio tragico della rivolu­
zione comunista grèCa: insiste sul possibile intervento americano in 

. appoggio alla repressione del governo se il  movimento part igiano di 
protesta non accecca un esito pacifico. L'eccidio dei partigiani greci è 
u n  monito i ndiscutibi)c, anche per i ribelli di Santa Libera. . 

. 
(";.Ontinua Armando: "Diciamo che ha cominciato a fare breccia, per­

ché' il ragionarnenro è stato questo: i l  moviment.o, ormài, si è svìluppa­
to à u n  pOtitO [all' che non può più essere considerato un affare di po­
chi, dièi3.m:o� , che sono disposti a fare qualun ue cosa, anche 
di vendere cam la pelle, pur di affermare certi principi , , diventato or� 
mai uri grosso fatto politico, un evento nazionale. Ora, se si i ncanala 
v.erso uno scontro armato, così come vuole una l'aree del movimento, 
ci sar-à 'una dura repressione Con l ' i ntervento degli americani e quindi 
una 'p'arte del nostro paese può trionfare; ma una parte è sicuramente 
perduta: l'Ttalia meridionale. E, in effetti. al di là delle adesioni della 

. patte più avanzata deHa classe operaia, non ci sarà appoggio. E quindi 
che sbocco vogl iam() dare! Questo è i I pUnto» . 

n piccolo gruppo clandestino di  Armando non aveva cerro spi nto 
tanto avanti il progetto, all ' i n izio dell 'azione armata. L' i nt('nd i nwnro 
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era quello cii rimanere una piccola avanguard ia selezionata, senza d ila­
tare il movimento a dimensioni di  massa. Adesso che la protesta è di­
lagata senza un effettivo controllo di direzione, la strategia e la tattica 
operativa risultano inadeguate e la responsabilità politica della ribel­
lione è molto pill grande del previsto. 

b. discussione, molto accesa e serrata, tra Moscatelli e Armando oc­
cupa grande parte clelia mattina fino al primo pomeriggio, ma alla fine 
consente di sbloccare la si tuazione. Quando Moscatelli se ne va, aspet­
tando la risposta per l'indomani, ha la sensazione di aver ottenuto il ri­
sultato che si era prefisso nel salire a Santa Libera. Dopo un approccio 
nettamente intransigente, Armando ha via via accettatO la logica dei 
ragionamenti e delle proposte del dirigente comunista, fino a i mpe-
gnarsi a consultare il gruppo e a prendere una decisione. 

. 

Con una cerra amarezza Armando ricorda: « Abbiamo fatto una tu­
multuosa riunione, in cui c'erano naturalmente due tendenze: una era 
quella: proseguiamo a oltranza, noi tiriamo diritto per la nostra strada, 
non guardiamo; siamo abbastanza forti per innescare la scintilla, che 
porti ad una sommossa popolare, a una rivolta generale e a un cambia­
mento radicale della società. Questo era quello che la gran parre d i  
noi , anche se piuttosto confusamente, aveva sognato i n  montagna. Di­
ciamo la verità. Era quello che sentivamo. Forse quegli ideali non po­
trebbero essere tradotti in  una carta costituzionale, però istintivamente 
immaginavamo una società di uomini liberi con il  d i ritto al lavoro. 
C'era Fulmine di questa idea e anche Rasero VittOrio (Doro). 

Poi c'era una tendenza, che non possiamo neanche dire moderata, 
una tendenza più riflessiva (moderati non lo eravamo nessuno). Abbia­
mo maturato la decisione di delegare alcuni nostri rappresentanti a di­
scmere a Roma della situazione parrigiana. [ . . .  ] 

Non di mentichiamo che ad Asti si era concentratO il battaglione 
mobile della celere e c'era un sacco di gente che invocava la repressio­
ne. Hai visto le caricature che han fatto: io che pUntO il mitra a De 
Gasperi, avevamo pugnalato De Gasperi alla schiena mentre a Parigi 
trattava i trattati di pace. L'''Uomo qualunque" non ne parliamo, ecc. 
Quindi se ci fosse stato un intervento repress ivo, noi avremmo risposto 
immediatamente con le armi, avremmo risposto rompendo ogni indu­
gio. Per questi motivi io sono rimasto al fronte» " 

Nel momento della consultazione dei compagni pill fidati, Arman­
do ribolle di idee confuse e contraddittorie, è contro la sua natura ri­
tornare ind ietro, desistere da un'azione pensata a lungo e considerata 
profondamente giusta e necessaria. Gli uom ini sono esaltati dal clamo­
re e dalla solidarietà suscitati dalla ribellione, si sentono sulla strada 
della vi ttoria, non costrerei al compromesso, seppure onorevole. 

Ma Moscatelli è stato convincente, non si  può ragionevolmente so­
stenere che le argomentazioni messe sul tappeto siano soltanto frutto 
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di aswzie politiche. Pur contro il  suo volere e la sua ansia d i  g iustizia, 
Armando coglie l' indisClltibile fondatezza del discorso. Decide d i  pre­
cisare i punti delle rivendicazioni, che devono essere ritenuti i rrinun­
ciabili, e dichiara che non deporrà le armi, senza averli ottenuti. Quel­
la notte è una notte di grande tensione a Santa Libera: stanno matu­
rando decisioni definitive. 

E anche a Roma la tensione è alta, come emerge da una pag i na del 
diario di Nenni: « 25 agosto. Domenica senza riposo. In macrinata h o  
ricevuto di nuovo i partigiani. [ . . .  ] In ogni campo le preoccupazioni  
sono infinite. Alcune delle richieste dei partigiani solleverann o  certa­
meme vive resistenze tra i ministri democristiani. I l  colloquio con De 
Gasperi mi ha confermato nel pensiero che per lui i pericoli sono a si­
nistra e non a destra» ". 

Infatti quel mese di agosto così difficile per il governo porra i n  evi­
denza non soltanto i problemi irrisolti degli ex partigiani, ma è so­
stanzialmente dominato in politica estera dalla difficile trattativa alla 
Conferenza di pace di Parigi e in politica interna dall'inflazione i n  c re­
scita e dal laborioso conflitto tra Confederazione del lavoro e Confi n­
dustria sulla revoca del blocco dei licenziamenti . Inoltre esistono di­
vergenze importami tra i partiti della coalizione di  governo su come 
affromare la questione sociale ed economica del paese appena uscito 
dalla guerra e anche su come trasformare la burocrazia, le forze armate 
e altre istituzioni, in cui fascisti e monarchici continuano a mantenere 
ruoli di potere. 

Al Ministero dell'imerno continuano ad arrivare da parte dei p refet­
ti relazioni sempre più allarmate riguardo al numero dei partigiani ar­
mati: da Cuneo si segnala un continuo incremento d i  aderenti alla pro­
cesca di Santa Libera in val Pellice, a Bagnolo Piemonte, sono segnalati 
30 partigiani armati pronti a dirigersi su Torino. Già dal 2 3  agosto 
nella zona di San Secondo, vicino a Pinerolo, si sono concentrati 1 5  
partigiani armati al comando di Renato Ribet, A Monastero di  Lanzo 
si sono riuniti 20 partigiani ptovenienti dal capoluogo piemontese 
con a capo Francesco Calderari. 

' 

A Chiavari l'agitazione prosegue e pare che una cinquantina d i  par­
cigiani abbiano ripreso le armi, Paolo Castagnino, maresciallo ausilia­
rio di PS, a La Spezia assume il comando di un gruppo e si  accampa ' 
sull'Appennino ligure (rientrerà soltanto il lO  settembre). 

La prefettura di Asti invia un preoccupato dispacc io al M i n istero: 
« Comrariamente agli impegni assunti i gruppi d i  ex partigiani n o n  si 
sciolgono» " '. 

Il prefetto di Cuneo, invece, fornisce un'indicazione p i ù  rassicuran­
te, riferendo che esiste qualche difficoltà alla tenuta del m ovimento d i  
Santa Libera, a conferma di « una si tuazione morale d i  crisi » ,  dOvuta 
anche alla mancata adesione prevista in sede locale, A ciò che risulta, i l  
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gruppo di Santo Stefano ha richiesto all'ANPI di Cuneo di designare 
uno dei suoi per assumere i l  comando 7>. 

Armando, in realtà, non sta cercando un nuovo comandante, ma sta 
maturando un d iverso orientamento politico, sollecitato dalle argo­
mentazioni di Cino Moscatelli sulle conseguenze disastrose che la ri­
bellione potrebbe assumere se si trasformasse in sollevazione estesa al­
l'Italia del Nord. Non si può quindi parlare di caduta della tensione 
morale, ma semmai di una travagliata presa di coscienza dell'imprati­
cabilità della scelta di continuare la Resistenza con le armi.  

E alle 1 8 . 1 0  i l  prefetto Pascucci aggiorna i l  Ministero dell'interno 
che, nonostante la delegazione a Roma e i l  rientro di Lavagnino, ri­
mangono in  armi 1 30 partigiani a Santa Libera. Continua la stretta 
sorveglianza delle forze dell'ordine su altri gruppi di partigiani, con­
cen trati a Briga e Tenda, sul confine con la Francia. 

La siruazione in attO è descritta con chiarezza, e anche con unà certa 
partecipazione alle ragioni degli insorti, nel rapporto del 25 agosto del 
comando gruppo carabinieri di Santo Stefano Belbo al prefetto di Cu­
neo: «I.:opinione pubblica è rimasta vivamente scossa da tale evento e 
non cela le proprie preoccupazioni per il presente stato di cose che po­
trebbe avere più largo e importante sviluppo in  quantO questo palese 
atto di ribellione COntro lo Stato appare al grosso pubblico sottO l'a­
spettO romantico di un attO di esasperazione di benemeriti della Patria 
misconosciuti dall 'attuale governo. 

Persone equilibrate e obiettive, più che soffermarsi a considerare gli 
aspetti politici del movimento e individuare se e quali correnti lo ab­
biano se non promosso, incoraggiato, dichiarano che i n  effetti il gover­
no ha fatto ben poco a favore dei partigiani, se si considera che nean­
che le vedove e i congiunti dei caduti godono di una pensione. , E da aggiungere che il partigiano osserva che il fausto evento della in­
staurazione del regime repubblicano ha elargitO un provvedimento di va­
sta portata di cui ha largamente beneficiato una numerosa categoria di 
cittadini, meno eletti, e cioè i fuscisti e i collaborazionisti tedeschi. 

Si è d·avviso perciò che il governo, prima che la situazione possa an­
cor più pregiudicarsi ,  eviti di venirsi a trovare nella condizione di do­
ver giungere a concessioni SOttO la pressione dei più cospicui gruppi di 
armati, e affronti i l  problema partigiano, decidendo secondo equi prin-. • . 76 CIp. umafll» . 

Lunedì 26 agosto. Il documento delle rivendicazioni 

Moscatelli ritorna al mattino, secondo gli impegni presi il giorno pri­
ma Vuole la risposta, ma non ha cerro l'impressione che il gruppo stia 
smobilitando. Armando continua a preoccuparsi dell'assetto militare. 
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« Armando fa presente che Miguel è nominaro capodistaccamento d i  
Canelli con raggiunta di nuovi elementi al distaccamento. C o n  la si­
stemazione e lo smistamento, qui si respira un po' meglio, n o n  vi è più 
tanta confusione e con questo distaccamento sopra Canelli, che vigila 
giorno e notte, si è sempre più sicuri contro le insidie di coloro che ci 
toccano». 

Così inizia la sila pagina di diario di lunedì 26 agosto Folgore e conti­
nlla: «lncanto sono chiamato al blocco, come al solito, vi sono altri clien­
ti. È Moscatelli e arriva Wolf. A forza di discutere il tempo passa, ma 
questa volta sentono fàme; quelli che hanno già mangiato si congedano. 

Moscatelli con altri sale in jeep su al comando a mangiare c o n  noi .  
Le sedie sono balle di paglia e per tavola un asse. Mangiano tutti con 
appetito, ma non più della loro spettanza. Oggi il pranzo è eccellente: 
minestra, peperoni in salsa, una pesca e vino. 

Moscarelli mette per iscricco le nostre giuste rivendicazioni d ovute, 
con la garanzia della propria persona a impegnarsi a fondo c o n  i l  go­
verno di poccare a termine le nostre richieste» 77. 

I contenuti di quelle rivendicazioni sono già ampiamente circolati 
nei giorni precedenti sui giornali e sono stati portati a conoscenza di 
Nenni, nella loro sostanza, nel primo incontro della delegazione parti­
giana, ma ora sono trascritti in un documento definitivo. 

l .  Impunirà civile e milirare inconruzionara e comunque diviero a procedere ver­
so rueri coloro i quali, direrrameme o indirerramenre, hanno aderiro al movi­
memo di proresra in rurti i suoi asperri e manifesrazioni. 
l bis. Selezione democrarica che renga como dei meriri ,  dei riroli e delle capacirà 
di ognuno. di rurto l"appararo dello Sraro. 
2. Immediata assunzione di rueri i partigiani e disoccupari di Asti. 
3. Immediara e prarica applicazione dei DOLI. relarivi aIrassunzione obbl igato­
ria dei reduci di guerra, compresi i partigiani, fino a rorale assorbimento d i  essi , 
indifferenrememe dall"aliquota stabilita dai DOLI. stessi; inoltre i m mediato av­
viamemo al lavoro d. tutti i reduci che comano a casa. 
4. Superare le difficoltà mareriali e sveltire l 'apparato burocrarico inerente l "ap­
plicazione dei DDLL relativi a provvedimenti in favore di  reduci e partigiani, 
con l"affidare il disbrigo delle prariche Stesse agli interessari disoccupati con ade­
guata asegnazione di fondi. 
5. Abolizione del limire di età per gli avemi dirino alle pensioni d i  guerra e i m ­
mediara corresponsione di essa o di congruo anticipo. 
6. Riconoscimenro delle forze di pubblica sicurezza ausil iaria e ferroviaria con 
loro ammissione nei ruoli effercivi a runi gli efferri amministrativi e m i li tari. 
Per il passaggio in ruolo si deve tener como dei meriri , delle capacirà e dello sta­
ro di servizio acquisiti. 
7 . Firma e pubblicaz

.
ione del �ecreto relati,,:o al r!c�noscimento dei partigiani a 

tutti gli effetti, quali volonran combarreml e del C1sperrivi grad i ai fini a m m i-• • •  • • n1stratiVI e tecniCI. 
8: Ricon�cimenro.dei da�n� per rappresaglia nazi-fascista o arrinenti alla guerra 
di Itberazlone qualt dannt di guerra, con precedenza assoluta ai danneggiati che 
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si trovano in panicolari condizioni di bisogno. 
9. Immediata libertà provvisoria di cucci i partigiani traccenuci in carcere che a 
un primo e rapido esame istruccorio rienrrino nel decreto relativo alla non perse­
guibilità delle azioni commesse durame la Resistenza e per azione polirica. 
l O. Pagamemo immediato dei debiti comratti dalle formazioni partigiane du­
rame la guerra di liberazione. 
I l .  Riconoscimemo ed equiparazione alle scuole di Stato dei convitti scuola re­
duci-partigiani. 
12.  Una volta alla settimana il prefecco riceverà i rappresemami riconosciuri dei 
reduci e dei panigiani per discutere i loro problemi 78. 

Nel suo diario Folgore riproduce con immediatezza l'atmosfera del 
momemo: « Una volta messo sulla carta per iscricco CUtCO quesco, Fulmine 
e altri dicono: - Fate sempre come le altre volte, lo meccete da una parte e 
noi aspecciamo. - Moscatelli : - Come ho già detco prima, queste rivendi­
cazioni saranno poste subito, solo il tempo di trarrare gli accordi. -

lo penso che se Moscatelli non avesse fatco i l  partigiano come noi, 
non comprenderebbe e non avrebbe tama pazienza. Qualcuno fa certi 
ragionamenti, che verameme non sono degni di un vero partigiano. Al 
momento in cui siamo, si credono di comandare come nella lotta parti­
giana passata, non hanno un principio di ragionamento e della com­
prensione del momento attuale. 

Ma tra parole e fatti si deve giungere al concrero. - Mentre fervono 
le trattative con il governo, scendete, rornate alle vostre case -, ci dice 
Moscatell i ,  - scendete giù domani, martedì 27. Vi preparo una mani­
festazione molro bella e vi garantisco i migliori risultati. - Armando 
in primo luogo si riserva di parlare con Rocca, ma Moscatelli ha dubbi 
che Rocca ragioni in senso di  trattare pacificamente: - Sì, è un ragazzo 
in gamba, con un cuore d'oro, ma è troppo bambinone. - Anch'io fac­
cio norare ad Armando che sui giornali parlano solo del suo nome e 
poco di Rocca e che la responsabilità è tutta per lui. - Il comando lo 
hai assunto tu dei ragazzi insorti e spetta solo a noi , che siamo saliti  la 
sera del 20, a decidere. Per COntO mio, nelle condizioni in  cui ci trovia­
mo, con gli Alleati nelle gambe, credo che sia meglio non fare prose­
guire l'agitazione più oltre, dal momento che questa ha preso la piega 
di una protesta, canto ormai l'assaggio è fatro . . .  -

Dopo il congedo di  Moscatelli e i nostri accordi, s i  è deciso di  scen­
dere il 27,  alle ore 1 6. Si è attesi da tutte le masse operaie e contadine. 

In noi regna un po' di malinconia. Saliti con uno scopo e scendere 
con un altro, ma ci sono le giuste rivendicazioni,  i l  nostro esempio non 
è staco inutile. 

Già immagino le accoglienze per quell'ora di entrata in  città. Chissà 
quante parole sprecano queste personalità politiche. Dopo un breve 
rempo si torna come siamo partiti» ". 

Rocca, che è staro asse me ai due colloqui con Moscatelli, avvisato 
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delle decisioni che stanno maturando, arriva nel pomeriggio di lunedì 
a Santa Libera aflànnato e concitato. Si ritira con Armando i n  u n  ma­
gazzino vicino al comando per discutere a quattr'occhi, senza che gli 
uomini siano a conoscenza dei contenuti del colloquio, ma la sfuriata 
di Rocca non modifica l'atteggiamento di Armando. A quel pumo 
Moscatelli si è già allontanato da Santa Libera per mettersi in contatto 
con Roma e stringere i tempi della trattativa. 

Sulla collina contin1!a l'andirivieni della jeep che gira per tutto i l  
cuneese e il Piemonte per tenere i collegamenti. Sulla jeep viaggia 
sempre la solita piccola sq1!adra di quattro (Fulmine, Giada, Davide e 
Valle), che non hanno mai abbandonato quella macchina militare dal 
giorno dell'insurrezione, alimentando anche l'invidia e il  risentimento 
di altri compagni. 

Arriva su due moto una delegazione di parrigiani toscani, che vo­
gliono direttive da Armando. Ma ormai la decisione è presa: la prote­
sta sarà sospesa il giorno dopo e gli uomini si preparano disciplinata­
mente al ritorno. 

La federazione torinese del PCI emette un comunicato perentorio, i n  
cui invita le altre federazioni piemontesi e gli ex partigiani comunisti 
a uniformarsi alle direttive. Il testo precisa in quattro punti la posizio­
ne del parrito: 1 )  le rivendicazioni degli insorti sono «sacrosante» e 
vanno accettate concretamente prima di tutto con i l  riconoscimento 
delle qualifiche parrigiane, del diritto al lavoro e alle pensioni; 2) il 
governo sta trattando direttamente con la delegazione dei partigiani e 
l'esito va atteso con "distensione d'anim i » ;  3 )  il PCI n o n  viene meno 
alla S1!a espressione di solidarietà, ma invita « tutti gli ex comandanti e 
gli ex partigiani membri e simpatizzanti del Partito comunista a rego­
lare la propria condotta secondo le direttive del partito, le quali volte a 
consolidare e a sviluppare le conquiste democratiche e repubblicane, 
escludono quelle forme di lotta che porterebbero il paese alla guerra 
civile senza risolvere gli angosciosi problemi dei partigiani e dei redu­
ci " .  Infine, nel puntO 4, vi è un esplicito richiamo ai ('pericoli delle 
manovre provocatorie che, con la lusinga di facili "colpi d i  mano" o 
con la diffusione di voci allarmistiche, tendono a creare una siwazione 
nella quale la provocazione stessa, sfruttando il malessere e la giusta 
esasperazione degli ex partigiani si propone di portare allo sbaraglio 
tanti valorosi combattenti della libertà, a screditare il  passato di gloria 
del movimento partigiano, a compromettere seriamente la marcia in 
avanti della democrazia italiana,. "". 

Intorno alle ventitré Armando riceve la conferma ufficiale, che 
aspettava: un fonogramma inviato alla caserma dei carabinieri di  Santo 
Stefano Belbo. "Per Armando. L'onorevole Moscatelli dà assicurazione 
su quanto era d'accordo, che le autorità hanno accettato e che tutto si 
svolgerà nel modo convenutO» 8 ' .  
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Di fatto, quel fonogramma rappresenta la conclusione della protesta: AI termine della trattativa il governo non accetterà integralme.nte. I 
dodici punti, ma una grande parte delle richieste verranno recepite In 
decreti legge. 

Nenni non dimostra la stessa serenità di Moscatelli, fiducioso che 
con quell'accordo il focolaio insurrezionale sia sottO controllo. Annota 
nel suo diario del 26 agosto: « La macchia d'olio dell'agitazione parti­
giana si estende. Nella giornata di oggi sono segnalati incidenti a 
Dozza Imolese per l 'arresto di tre partigiani in base ad accuse relative 
al periodo della guerra civile e ormai amnistiate. (l tre sono poi stati 
rilasciati, con quale prestigio per la magistratura è cosa che si immagi­
na). Più gravi sono gli incidenti di Mantova, dove duecento partigiani 
hanno preso le armi e si sono dati alla macchia, e di Piacenza, dove in 
uno scontro un partigiano è stato ucciso e uno ferito, con conseguente 
sciopero generale. Anche a Genova un reparco della milizia ferroviaria 
si è impadronito delle armi. A Milano ieri, per la manifestazione di 
Lambrate (contro l'attentato fascista a quella casa del popolo), sono 
comparsi camion di partigiani in armi. AI Viminale intanto ci  si perde 
in discussioni bizantine. De Gasperi ha convocato stamattina me, Ro­
mita, Corsi, Cappa (autentica anima nera), De Cesare e il suo capoga­
binetto. Molte parole, poco costrutto. lo mi  riservo di presentare mer­
coledì le rivendicazioni dei partigiani e declinare ogni responsabilità se 
non saranno accolte in quanto hanno di legittimo». 

Nenni, dunque, in quella situazione così preoccupante, non esclude 
la crisi di governo. Non si è risparmiato nella trattativa né come parti­
giano né come ministro e se ora De Gasperi (e quindi il governo) non 
approvasse l'accordo stabilito con la delegazione partigiana, l'unica so­
luzione onorevole per lui sarebbe quella di dimettersi.  « Ho evitato la 
crisi ministeriale sul piano della politica estera, molto pericolosa per il 
nostro contrasto coi comunisti, non la desidero sul piano della politica 
interna, ma non esisterei a provocarla piuttosto che tollerare una frat­
tura coi partigiani e le masse operaie del Nord che costituiscono la no­
stra forza» H2. 

Contemporaneamente, Folgore scrive l'epilogo della protesta sul suo 
diario: « Lentamente l 'ultima notte di Santa Libera cala. Il nostro pen­
siero è rivolto ad Asti, alla discesa di domani. Chissà forse non si crede 
neppure noi a questo, con tutti i progetti fatti prima di partire e ve­
dersi svanire tutto quel che si era fatto nella lotta silenziosa, prima di 
salire qui. È per noi inspiegabile, per giunta, che è l'ultima notte e si 
dorme senza fare la guardia» 83. 

Rimpianto, sollievo, i ncertezza, rabbia, rassegnazione e convinzione 
di essere comunque nel giusro: sono questi sentimenti contraddittori a 
occupare la mente e il cuore di Folgore e dei suoi compagni nell'ulti­
ma notte. La speranza di fare giustizia da sé si è travasata in un docu-
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mento di dodici punti: la parola dalle armi è di nuovo passata alla po­
litica. 

Quei giovani partigiani, ricchi di entusiasmo e di spiritO d i  avven­
tura, non vogliono assumersi la responsabilità d i  scatenare la g uerra ci­
vile e obbediscono ai loro comandanti. 

Armando giustifica la decisione di ritornare a casa i n  questo modo: 
"Noi abbiamo deciso di scendere per il timore d i  una spaccarura nel 
nostro paese. [ . . .  ] 

Una gueua civile che avrebbe facco il gioco degli americani ,  d egli 
occupanti. [ . . .  ] 

lo avevo quasi una certezza che gli americani sarebbero i n tervenuri.  
[ . . .  ] Le cose che sono venute alla luce dopo sulle bande armate organiz­
zate e finanziate dagli industriali italiani, con l 'appoggio degli ameri­
cani, per scatenare la guerra civile, noi non le sapevamo, però qualche 
cosa era trapelato, qualcosa avevamo sentitO. E anche queste erano va­
lutazioni che ci avevano spinti all'azione. [ . . .  ] Adesso d icevamo: al tri 
potrebbero pagare, essere coinvolti, è giusto questo? Alla fi ne chi ne 
gode i risultati? [ . . .  ] Sapevamo che non eravamo soli , che c'erano trop­
pe forze intorno a noi, per cui non potevamo più decidere di testa no­
sera» 8-4 . 

�{enue a Santa Libera si accecca di desistere, continuano l e  segnala­
zioru di gruppi partigiani in arme dal Piemonte alla Toscana. A Massa 
il comandante partigiano della zona apuana, Elvio Vechiecevich, con 
patruglie armate, progetta l'occupazione pacifica della città, appostan­
do armi pesanti in punti strategici e soltanto una trattativa tempestiva 
consente di far desistere il  gruppo dal continuare la guerriglia sulla 
montagna. 

Da Voghera, in provincia di Pavia, 5 00 partigiani armati si  sono 
concentraci al passo del Brallo, vicino al comune di Pregola, per prote­
stare contro l'amnistia. Nei giorni successivi la protesta aggrega nella 
località altri gruppi provenienti dalle province di La Spezia, Parma, 
Piacenza. Dopo l 'intervento dell'ANPI, i partigiani scenderanno a sca­
glioni fino al rientro definitivo, che avverrà il  3 1  agostO, ma nella zona 
di La Spezia il movimento terminerà soltanto il  3 settembre. 

Nell'Alessandrino si segnalano movimenti di partigiani i n  alcuni 
paesi (Ottiglio, Murisengo, Frassineto Po), mentre di grande consi­
stenza è il movimento a Casale Monferrato, al comando d i  Aldo Qua­
ranta, partigiano in valle Gesso. 

Un altro focolaio di notevole intensità si registra nel Savonese, pri­
ma a Ceriale, poi ad Alassio e infine a Cairo Montenotte e a Fi nale Li­
gure, con una concentrazione di armati sull 'Appennino" . 

Armando e i suoi si stanno preparando a ritornare alla normalità, ma 
l 'effettO Santa Libera è un detOnatore innescato. 
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Martedì 27 agosto. Il giorno del ritorno 

A Roma, i rappresentanti della delegazione partigiana e i funzionar� 
dei ministeri interessati ai provvedimenti, in stretto contacco con gl! 
organismi tecnici della vicepresidenza del Consiglio, hanno lavorato 
intensamente e stanno ancora definendo il testo dei decreti-legge ap­
plicativi. 

Vengono prese in considerazione soltanto le rivendicazioni normati­
ve a favore dei partigiani, dei reduci, dei familiari dei caduti, mentre 
sono immediatamente accantonate le tematiche politiche, in quanto 
non acceccabili neanche nelle discussioni preliminari. La traccativa non 
verte, dunque, sulle richieste di abolizione dell'amnistia, di soppres­
sione del partito dell'Uomo qualunque, di controllo dal basso dell'ope­
rato dei prefetti, E lo stesso documento stilato da Moscatelli non vi fa 
più cenno, se non per il dodicesimo puntO, quello dell'incontro perio­
dico partigiani-prefetto. 

1 lavori a Roma, dunque, procedono e la segreteria particolare del 
vicepresidente del Consiglio Pietro Nenni il giorno 27 fa il puntO sul­
l'andamento dei colloqui: «I colloqui tra i rappresentanti del governo, 
rappresentanti Comitato nazionale ANPI e delegazione dei partigiani 
piemontesi, di cui al comunicato ANPI del 24 corrente, continuano 
sul terreno fattivo, Sono infatti in corso di compilazione tecnica i de­
creti che debbono risolvere le richieste fatte dai partigiani. 

Il lavoro è facilitato dal facco che la maggior parte di queste richie­
ste erano state da lungo tempo presentate sia dall'ANPI che dai co­
mandi regionali CVL sicché per taluni di essi erano già pronti schemi 
di provvedimenti di legge. 

Data la comprensione e l'interesse dimostrato dai competenti organi 
governativi e data la presente situazione italiana, considerata dal puntO 
di vista interno ed esterno, il Comitato nazionale ANPI, vivendo quo­
tidianamente i problemi partigiani ne capisce la gravità e l'importan­
za, fa appello a cucci i suoi comitati provinciali e comunali e ai singoli 
partigiani ,  affinché, rendendosi COnto di questa difficile situazione, 
diano prova dello spirito di disciplina che li ha animati nelle formazio­
ni e accendano ordinatamente l'esito delle frutcuose conversazioni ini­
ziate. Il Comitato nazionale ANPI invita pertanto i partigiani a rien­
trare ordinatamente nella legalità democratica, evi tando così che la lo­
ro agitazione possa essere sfruttata per fini provocatori di speculazioni 

I · ' h  HG po ItIC e» . 
Il comunicato, a ben vedere, è una dichiarazione congiunta delle 

parti interessate alla trattativa: l'intendimento del governo e dell' AN­
PI è lo stesso, cioè quello di convincere i ribelli a desistere dalla mani­
festazione di protesta cç>n la promessa di un pronto accoglimento delle 
rivendicazioni più importanti, ma nonostante l'avvio promettente del-
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la t rattat iva e l ' i mpegno dei ribell i  a ritOrnare alle loro cast, la cril iol 
al governo da parte dei g iornal i moderati conrinua , 

Giorgio Bocca, comandante parti� 'allo GL nel cu neese, e om giorna­
lisca della «Gazzetta d 'Ital ia » ,  ricostru isce l 'episodio d i  Sanra Libera, 
partendo da/ (aso Lavagnino e lo giudica, sulla base delle prime riven­
d icazioni, . come «un'in iziativa local izzata e CÌrcoscrirtu»compiut'l da 
«giovan i  ·irruenti e generos i, ma non certamente sagg i » , che hanno co­
munque interpretato un diffuso malcont(meo, «Nul la, perc iò, di mac­
chin�lto e preordinato dai comandi della Resistenza o dalle direzioni di 
alnmi part it i polit ici ,> , A seguito della grande solidarietà di altri par­
tigiani l'agitazione locale è diventata regionale, anche se j comandami 
partigiani invi ravano i loro uomini alla calma e i l  governo ha avviato 
la trattativa. 

Dopo aver elencati i provvedimenti del governo, che dovevano esse­
re pres i molto tempo prima, Bocca conclude con una critica alla l inea 
arrendevole perseguita da Nenni nei confronti degli insorti .  " Consta­
tato che l'i ncidente s'era allargaco, che ess.o era s.tato di gran lunga so­
pravanzato da un movimento assai più vas.to e · importante, che metteva 
i n  causa tutte le forze deUa ' Resistenza, i l  governo poteva convocare i 
capi Fesponsab i l i e rappre.sentativi della Resistenza, ignorare i 30 i nsu­
bordinati e magari insistere nella loro l"unizione, sia pure tenendo con­
tO deUe necessarie attenuami, Si  è voluto fare diversamente: si è tratta­
ro con i rivolrosi , si è fatto parlare alla radio ìl comandante Rocca, ot­
timo soldaro, ma elemento di nessun peso nella direzione regionale del 
movimenro partigiano. Qual i sono i risultati? . 

Il prestigio del governo ha aVlÌto un colpo non trascurabile, l 'ag ita­
zione partigiana è insoddi sfatta, Non si tratta d i  regolare casi sporadi ­
ci,  d i  pacificare d i  volta in volta qualche capo impetuoso o 30 ind ivi­
dui  sconsiderati . Esiste, invece, e importantissimo, un problema parei­
giano da risolvere in b locco, I comandi cen trali , regionali , 501;10 ogg i ,  
come iefi, pienamente irl' grado di farsi obbed ire dai loro reparti , 

Una vol ta risolta la questione attraverso di essi, nessun elemento peri­
ferico ten terà azioni di propria iniziativa, Ma bisogna risolvere la questio­
ne, se non ci si vuoi svegliare col paese dilaniato da lotte i ntestine" "' , 

La posizione d i  Bocca rispecchia, di larga massima, i giudizi espressi 
da esponenti partigiani d i  formazion i ,  in cui vigeva una rigida gerar­
chia interna di tipo militare e che, col passare dei giol'O i ,  hanno sem­
pre più preso le distanze dal movi mento di base di Santa Libera e han­
no espresso serie preocwpazioni per l'ordine pubblico e la credibil i tà 

. .  del lo Stato , 
I I  27 agosto i ribelli comi nciano al mattino i preparativi per i l  ri t01'­

no, c Folgore :mnota sul suo diario: «Noi ci d iamo da tare per metterei 
in quad ro per la pattenza , Armando e akun.i di  noi fanno un i nventa­
rio e si avvisano i collegamenr.i che già si SOno t:osti tu i r i ,  

. 
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La jeep è di ritOrno, parte di nuovo, è un viaggio di piacere questO, 
perché credo che sia l'ultimo. 

Si paga i contadini del disturbo arrecatO a loro, in zucchero, in sca­
tOle di carne e salmone. Loro si dimostrano soddisfaccio Si cerca in tUC­
te le maniere di non renderci odiosi nei loro confronti. [ . . .  ] 

Dopo l'inventario, si incomincia a caricare i l  camion: un po' una 
marcia funebre, non per la fatica di caricare; ma per la discesa. Non 
tutti sono soddisfatti» "".  

Arrivano Gacco, Achille ed Edme, capi garibaldini, per accompa­
gnare gli insorti ad Asti. Nel frattempo abbandona la posizione anche 
i l  distaccamento che si era stanziatO a Canelli come avampostO in pia­
nura. 

Ancora Folgore annota: «Sono tutte autOrità di Cuneo, Asti , Torino, 
Vi è Wolf. Abbracci e cordialità, fanno foro in gruppo con Armando 
sempre in  mezzo. Il proprietario della macchina ci tiene pure lui ad es­
sere sulla: fotO e mi chiede se sono capace d i  fare fotOgrafie e fa fare la 
foro da me. Ha preso il buono, proprio io che odio le fotOgrafie in que­
sti movimenti. Allo scatto della macchina ho fatto tremare la macchi­
na e così tucti quanti sono rimasti con doppia e tripla figura. Qui si 
deve lavorare! 

Armando invita questi a congedarsi, se ne vanno con clamorosi salu-
ti. Arriva Rocca. Noi ci mettiamo al lavoro. . 

Intanto arriva un ragazzo di corsa, dopo arrivano i partigiani dell'ul­
tima ora, pieni di  paura, si vede benissimo nella persona. Hanno arre­
statO e disarmatO il  Negus (è un partigiano di Nizza che è con noi), 
aveva lo sten e glielo hanno preso. Cessaro un po' i l  baccano, in  cui 
cucci parlano, si riesce a capire qualche cosa. 

Ci sono due individui che circolano nelle cascine a meccere panico 
tra gli abitanti e disonore tra i partigiani ,  uno è armatO d i  pistOla e 
l'altro di pugnale» .  

Armando ordina di arrestare immediaramente quei due e una squa­
dra si mecce subitO in movimento. Ne viene arrestatO uno e messo al 
palo» . 

A Santa Libera, dunque, mentre sono già a buon puntO i preparativi 
per il ritOrno, Armando esercira ancora il controllo dell'ordine pubbli­
co contro i provocatOri e i profittatOri secondo le leggi partigiane, co­
me d ice Folgore, «qui le leggi sono le nostre» .  

Quando gli uomini salgono sul camion, gli abitanti di Santa Libera 
si fanno incarno per salmarl i. C'è anche la giovane maestra, che ha ac­
coltO con simpatia i partigiani fin dal primo giorno, e ora si asciuga le 
lacrime, piena di noscalgia. 

Il sindaco di Santo Stefano Belbo, competence per territOrio sulla fra­
zione di Santa Libera, Pinolo Scaglione, ricorda che la protesta è stara del 
CUttO pacifica: «Non han datO fustidio, non ci sono stare lamencele. Nes-
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suno ha avuco niente da ridire, non c'è scura la minima lamentela da parte 
dei bocte!(ai e degli  abitanti del paese di  Santa Libera» "'. 

Il  gruppo, giunto nella piazza di Samo Srefano Belbo, viene salutato 
dalle aucorità locali e dal maresciallo dei carabinieri e quindi si d i rige 
verso Asti .  Mentre i ribel li di Sanca Libera lasciano la coll ina, anche grup­
pi di partigi,mi della Liguria e del Casalese, che avevano ripreso l a  strada 
della montagna nei giorni precedenti,  fanno ritorno alle loro case. 

Ancora Folgore descrive l' ingresso i n  città: "Ormai è la volta d i  
Asti: l'asfalto i n  velocità _ _  . I n  jeep, trainati,  siamo cinque ,  n o n  c i  cono­
sciamo più d i  che colore siamo dalla polvere che prendiamo, lasc iata 
d ietro dal camion. I l  viaggio è molto veloce, i n  u n  baleno Gatto ci 
porta al rmghetto, forse ha paum che noi s i  cambi idea! 

Qui si i ncomincia. Vi è una fol la d i  gente. U n  mazzo di fiori arriva 
ad Armando. S i  sbagliano. noi non siamo sa liti  per avere fiori ,  fotog ra­
tìe, celebrità, no! Ma, dopo tlltto, fa piacere. 

Gli  abbracci non finiscono, non so come facciamo a camm i nare. lo 
sono in jeep. così l'vico tlltto questo. Battibuglio d i  fol la,  Giu n to s u l la 
strada di corso Savona, aspetto gli  aleri , cerco d i  mettermi fra g l i  a l t r i ,  
ma m i  è impossibile. Tutti vanno a gara per mettere la loro filccia i n  
prima fila: almeno fossero tj uell i  che sono sal iti  la pri ma n otte, è sem ­
pre uguale. [ - - . 1  

Sul pome della ferrovia si mette un po' d i  ordi ne e i n con tro m i a  ma­
dre, che è venuta a vedermi comare. Con questo non f:l più n i e n te di  
dirle niente per le mie ferie. [ - - . 1  

Percorrendo la via Cavour si arriva i n  piazza del lViun i c i p io;  a l l ' i m ­
bocco del la piazza uno scroscio di mani battono a rutta fo n:a. Sono en­
cusiasti d i  noi , la piazza è piena zeppa (amici e nemici).  Lì i nco m i ncia­
no i sol i ti discorsi ,  le solite parole, le stesse persone di  a n n i  addietro .  
Parla Moscatel l i ,  Armando, Rocca e altri rappresentanti d i  t u t te le  for­
mazioni ,  anche Poli .. n.,. 

Sui muri della città i l  Comitato provinciale del l '  ANPI ha fat to af­
tìggere un manifesto di saluto e di sostegno alle rich ieste avanzate al 
governo. 

Il primo a prendere la parola dal balcone del Municipio d i  Ast i ,  i n  
piazza San Secondo, è Giovanni Rocca, presen tato dal segretario pro­
vi nciale dell'ANPI di Asti Francesco Rosso, Perez. Rocca r ingrazia la 
ci ttadi nanza della calorosa accoglienza e, ricordando i 70.000 cad u t i  
partigian i,  i l lustra le ragioni della protesta, fatta per rivend icare i d i ­
ritti  conquistati a prezzo di tanto sangue. 

Il  secondo oratore è Armando. il quale ribadisce che l 'e pisod i o  d i  
Santa Libera è nato da una si tllazione i ntol lerabile e che sarà d i  mon itO 
per i fasc isti e per rutti coloro che hanno vi l ipeso l ' onore dei part igia­
ni .  Armando consegna anche ai giornal isti una dich iaraz ione, che è u n  
appello rivolco a curti i partig iani .  
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«Noi riemriamo nella legalità non per paura di rappresaglie, ma per 
coscienza. Abbiamo capiro che la nostra insistenza sarebbe stata scam­
biata per un temativo di abbarrere i l  governo democratico, d i  sabotare 
cioè la vitroria del popolo. Noi rienrriamo disciplinati alle nosrre case: 
nella cerrezza che il governo mamerrà le sue promesse. Il nostro non e 
staro un gesro di  sedizione, ma un appassionaro appello rivolro a chi d i  
dovere di  soddisfare le nostre legirrime richieste" 91. 

Moscatelli pronuncia un discorso violemo per criticare l'azione lema 
e inefficace del governo nel r-iconoscere ai parrigiani i dirirri guada­
gnati con la lorra. Conclude lanciando un appello per il sostegno po­
polare alle rivendicazioni espresse dai ragazzi di Santa Libera. 

Parlano ancora il capitano Lavagnino, Poli, comandame della II Di­
visione Langhe delle formazioni auronome e Giorgio delle formazioni 
GL. In conclusione Perez legge un ordine del giorno sottoscrirro da 
moltissimi comandami partigiani e commissari politici delle diverse 
formazioni, i quali « invitano rutti i partigiani a riemrare, con la mas­
sima disciplina, alle loro famiglie, nell'arresa di una sollecita soluzione 
delle rivendicazioni avanzate" ". 

Anche i comandami delle formazioni Giustizia e libertà del Pie­
monce (le più coinvolre insieme a quelle garibaldine nei farri d i  Sanca 
Libera) rendono pubblico un loro documenro, in cui si riafferma che i 
motivi dell'agitazione sono pienameme giustificati e che si mamerrà 
viva la vigilanza per far rispettare gli impegni del governo. 

Con la manifestazione in piazza, i ragazzi di Santa Libera, dopo una 
serrimana in cui hanno vissuro come alla vigilia di una nuova insurre­
zione, ri tornano alla normalità quotidiana. Folgore si dirige verso il 
quartiere di  San Pietro. «Si passa per il corso Alfieri , non vi  sono occhi 
che passano senza guardarci, però mi piacerebbe sencire dentro di loro 
che cosa dicono e pensano. A San Pietro Fulmine e Armando si fanno 
la barba. In pochi minuti si arriva a casa mia, Fulmine prende la sua 
roba nello zaino e via pure lui a casa. Nello stesso tempo arriva Pirata 
con la moro, crediamo che ci sia qualche novità, invece va solo da suo 
fratello; altrimenti non ci cambiavamo neppure, non ci fermavamo 
nemmeno . . .  

Così , al calar della sera, sono cominciati gli otto giorni, che per noi 
dovrebbero essere di gloria e che dovevano rendere onore ai nostri com­
pagni caduti. Ma noi non ci fermiamo qui, il nostro compiro non è so­
lo quello di far rremare un governo, ma far tremare tuni i farabutti del • 
nostro martonato paese. 

Gli orro giorni d i  Sama Libera siano di monito a tami, noi non ci 
d imenticheremo" ". 

Sull' «Unità" Davide Lajolo, Ulisse, dedica il suo corsivo Botta e ri­
sposta ai fatti d i  Santa Libera. Sostiene con tono appassionatameme po­
lemico le ragioni della rivolta, pur giudicandola un gesto impulsivo. 
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«Il facto di  Asti che noi abbiamo messo nel giustO fuoco fi n  dal pri­
mo giorno, noi che non abbiamo chiamatO banditi quei ragazzi,  noi 
che non gli abbiamo scagliato l'anatema, noi che abbiamo colpito il 
g�sto. impulsivo ma che lo abbiamo spiegatO come la risultante di  tut­
ta una siwazione generale che s'era venuta creando i n  alcune sfere del 
paese e cioè quelle che volevano distruggere gli elementi positivi della 
guerra di liberazione, abbattere lo spiritO dei partigiani, riportare i n  
quota il fascismo camuffatO e non camuffutO», 

Ulisse, ora che i ragazzi di Santa Libera hanno deciso di  desistere dal 
loro gestO, riprende i motivi della protesta partigiana, che affondano le 
radici nell'esasperazione alimentata dalla protervia dei fascisti, nuova­
mente presenti sulla scena politica, dopo i l  breve periodo dell'epura­
zione. r combattenti per la libertà, invece, hanno visto disattesi i loro 
diritti e sono oggettO di vergognosi attacchi,  

Dopo la rivolta, ottenuta l'assicurazione di  ptOvvedimenti governa­
tivi, i partigiani hanno deciso di tOrnare a casa, ma U lisse esprime la 
preoccupazione che qualcuno, anche attraverso i giornali, voglia met­
tere in atto bieche provocazioni, per scatenare una violenta repressione • • •  
annpattlglana. 

Il redattOre capo dell'« Unità» ricorda, quindi, l'attività d i  media­
zione svolta dai capi partigiani e dal pcr per i l  buon esitO della prote­
sta. « Noi, che siamo coscienti di amare veramente la causa partigiana, 
noi che ricordiamo col cuore commosso il viso dei nostri compagni 
motti, noi che abbiamo inteso il sentimento del loro gesto, noi abbia­
mo facto con piena lealtà e coscienza rutti i passi per farli tornare alle 
loro case. Ed in noi hanno creduto e con noi si sono convinti che que­
stO voleva dire i l  bene del paese e della democrazia» .... 

Mentre ad Asti si festeggia il ritOrno degli insorti, 300 partigiani 
tOrinesi si concentrano in val di Lanzo, dopo essersi procurati cinque 
autOcarri, pronti a unirsi a quelli saliti a Monastero di  Lanzo due gior-• • 
nl pnma. 

Tra il 22 e il 30 agostO nella zona di Casale Monferrato, i n  p rovin­
cia di Alessandria, dove la solidarietà con gli insorti è stata subito 
molro estesa, avvengono molti movimenti di  uom ini e d i  arm i ,  Le 
autOrità segnalano episodi perturbanti l'ordine pubblico, come q ual­
che caso di " requisizione" presso negozi e singole abitazion i  e pestag­
gi di fascisti . 

Anche a Roccaverano, al confine tra l'astigiano e l'acquese, nei gior­
ni del 27 e 28 agosto vengono registrati gruppi di  1 5-20 uomini 
pronti a rimanere in armi fino al Congresso nazionale dell'ANPI, pre­
visto a Firenze per 1'8 settembre. Anche qui sono i comandanti parti­
giani del postO a riportare la calma ?'. 
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Mercoledì 28 agosto. Il Consiglio dei ministri 

Il 28 agosto Armando e i suoi compagni si recano in caserma per re­
golarizzare la consegna delle armi. L'impressione dei p�tigiani è �he 
in questura, prima della sedizione, non ci fosse un censImento precIso 
delle armi in dotazione degli ausiliari. Come già al ritorno di Lavagni­
no e dei poliziotti, viene stilato e sottoscritto i l  verbale di consegna, 
senza intralci e senza troppi controlli, anche se i l  Ministero dell'inter­
no dirama ptoprio quel giorno un'altra circolare cifrata che ha per og­
getto le agitazioni partigiane e l'ordine pubblico, ordinando la massi-
ma vigilanza 96. • 

Durante la seduca del Consiglio dei ministri di quel 28 agosto si re­
gistra un aperto contrasto tra De Gasperi e Nenni sulla conduzione 
della trattativa coi ribelli. Il presidente del Consiglio critica aspramen­
te la manifestazione partigiana di Asti, definendola «un deplorevole 
episodio che ha turbato la norma di disciplina e di ordine necessari al 
paese come non mai » .  Richiama la personale responsabilità del «sedi­
cente capitano Lavagnino» che non ha impedito ai suoi dipendenti di 
compiere atti di rapina e che perciò è stato licenziato. Secondo De Ga­
speri, dunque, il licenziamento va confermato, anche dopo il rientro di 
Lavagnino e dei trenta ausiliari in caserma. 

Ciò che più preoccupa il presidente è che l' «agitazione è assai diffu­
sa non più solo nella polizia ausil iaria, ma fra elementi partigiani delle 
varie piaghe, dalla Valtellina ad alcune località del Piemonte, che si 
sono armati e raccolti in vari nuclei della campagna» , anche se non 
hanno dato origine ad incidenti gravi. 

De Gasperi fa riferimento alle decisioni del governo d i  effettuare 
due arruolamenti speciali nella polizia ausiliaria in attuazione del de­
creto del 2 1  agosto 1945,  che disponeva l'arruolamento di 6.000 uo­
mini (pressoché ultimato) e del decreto 23 aprile 1946, che prevedeva 
l'assunzione di 1 5 .000 agenti, che è in corso. 

Inoltre dà notizia che è stato predisposto uno schema di legge per 
l'aumento dell'organico della PS da 3 1 .800 a 40.000 unità, così che i 
posti disponibili saranno circa 8.000. Sono previsti anche due decreti 
per l'assunzione di ufficiali e di sottufficiali fino a una disponibilità to­
tale di 84.000 posti. 

De Gasperi sottolinea che in questo modo sono state soddisfatte le 
richieste partigiane relative alle assunzioni, includendo i reduci men-o , 
tre rimangono aperte, anche se non vi sono gravi difficoltà di defini­
zione, le questioni delle pensioni, del riconoscimento delle qualifiche 
partigiane e la corresponsione del soldo relativo al periodo di parteci­
pazione alla guerra di liberazione. Il  presidente riferisce inoltre che, se­
condo i l  Ministero della ricostruzione post-bellica, risulta problemati­
co corrispondere l'indennizzo dei danni provocati da rappresaglie nazi-
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ste e fascist.e olrre ai 2 miliardi,  già erogati, per la riparazione delle ca­
se lesionate. 

Il Consiglio dei mi.nistri è chiamato anche a prendere una decisione 
in merito alla non-emissione di mandati di cattuta contro i partigiani 
per uccisioni di fasciSti avvenute entro il 3 1  luglio 1 945.  Su questo ar­
gomento i ministri Nenni e Glùlo propongono un provvedimento le­
gislativo provvisorio, ma la proposta conclusiva di De Gasperi è di rin­
viare l 'approvazione del provvedi mento, dando comunque notizia che 
la decisione è presa in via di massima. 

In conclusione della sua relazione, il pres idente manifesta « l'i mpres­
sione penosa che quanto è avvenuro ha prodotto. Il governo è sotto la 
pressione di una vera sovversione del principio di autorità. Senza f.1.re 
grosse le cose, sembra di essere in un 'atmosfèra di "antemarc ia Sll Ro­
ma", come ad Asti è stato proclamato. Non bisogna nascondere la real­
tà ed essere consapevoli di quanro si decide». 

Infine, De Gasperi dà informazione delle manifestazioni in atto a 
Torino, Cuneo, Aosta, . Sondrio, Alessandria, Genova, Pavia e in altre 
località, per sottolineare con maggior enfasi la sua convinzione che 
« mentre si prendono provvedimenti giusti ,  legittimi di concessione, 
nel contempo si debba energicamente deplorare d imostrazioni armate, 
che sono inammissibili » .  E conclude: «Noi porremo prendere decisio­
n i solo quando sia accertata la fine delle agi tazion i » .  

Interviene quindi i l  vicepresidenre Nenni,  il quale s i  dich iara molto 
ottimista sulla estinzione della protesta, ma tiene a sottolineare come 
lo StatO diffuso d i  malcontento dei partigiani e l'i nsurrezione d i  Asri 
siano in stretra relazione. Se si fosse represso quell'episodio di protesta 
si suebbero provocare «più vaste e gravi complicazioni i n  tutro i l  pae­
se» , che, va ricordato, sono srate evitate per la mediazione di esponenri 
dei partiti di sin istra e per i l  «senso dell 'opportunità »  d imostraro dai 
prefetti e dai questori . 

Per avvalorare la sua tesi denuncia le inadempienze governative: 
« Ora la situazione "partigiana" è stata esasperata dal ritardo del gover­
no a· provvedere» . Di conseguenza si dichiara contrario a un' «eccessiva 
deplorazione» perché sarebbe pericoloso scoraggiare gli  elementi tèdeli 
alla Repubblica « i n  un momento i n  cui le forze della destra registrano 
una ripresa politica» . È semmai necessaria una normativa sulla stampa 
per contenere le provocazioni neofasciste, da concordare con l 'Assem­
blea costituen te. Insieme ai provvedimenti pacificatori in fàvore dei 
panigiani è auspicabile che «si un isca i l  provved imento che consenta 
ai cpmuni di aJlontanare gl i  impiegati pure prosciolti nel procedimen­
to di epurazione e che oggi ,  ritornati o ritornanti agli uffici, provocano 
il risentimento degli antifascisti » .  

Il ministro comunista Scoccimarro si dimostra meno giustificazioni­
. sta di Nenn·i e più preoccupato della presenza d i  elementi provocatori 
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infittrati tra gli  insoni: "Certo qualcuno ha cercato di spingere i part�­
g iani ad eccessi,  ad atti irresponsabili .  A lla testa c'è stata gente equI­
voca ... Riprende l'argomento di Nenni sulle inadempienze del gover­
no, e stigmatizza l'opposizione degli  ufficiali di fede monarchica a che 
i partigiani siano regolarmente arruolati.  

Anche il min istro Giacomo Ferrari, ex partigiano, critica i ritardi 
del governo, schierandosi senza mezze misure dalla parte degli  insorti 
e provocando un'interruzione irritata di De Gasperi . 

Il presidente, infatti, conclude con stizza la discussione: " Non è 
inoltre detto che i partigiani siano proprio i migliori e i più adatti ele­
menti a fare i poliziotti. Ad Asti c'è un atto di insubordinazione for­
male, per il fatto personale di un milite partigiano autocreatosi "capi­
tano" della polizia e dello Stato, licenziato per non aver saputo impedi­
re agli agenti da lui dipendenti di eseguire rapine. È pericoloso i l  pre­
cedente. Il  ministro deve però assolutamente impedire che i l  fenomeno 
si allarghi alla polizia» . 

Osserva, poi, che nella polizia ausiliaria «moltissimi non sono affat­
to partigiani, ma elementi privi di questa qualifica, assunti dopo la Li­
berazione » .  È stato Romita, allora ministro degli intern i ,  a fare 6.000 
assunzioni. "Ma c i  vuole tempo per educarli,  istruirli,  irregimentarli. 
Nulla si improvvisa. Non è questione di burocrazia né monarchica né 
repubblicana. Si tratta di necessità e di ordine». 

A conclusione del Consiglio dei ministri, De Gasperi formula quat­
tro proposte, che vengono rese note attraverso un comunicato ufficiale, 
approvato all'unanimità, nel cui testo si legge: "Il  Consiglio dei mini­
stri ha esaminato i problemi che interessano i n  modo particolare i par­
tigiani. Esso ha deplorato vivamente che le rivendicazioni d i  una cate­
goria di cittadini,  ai quali pur va la riconoscenza della Nazione per i l  
contributo di sangue e d i  sacrifici dati alla l ibertà della Patria, si siano, 
anche soltanto formalmente, innestate su un episodio d i  grave indisci­
plina che come quello di Asti non ha rapporto alcuno con la difesa di 
interessi morali e materiali dei partigiani. Ri leva che i dirigenti del­
l 'ANPI e le direzioni dei partiti politici hanno assecondato le autorità 
pubbliche nel richiamo all 'ordine e alla disciplina che sono fondamen­
to ind ispensabile della democrazia e debbono essere completamente e 
immcdiacnmente ristabil ite» . 

I l  testo prosegue ind icando i provvedimenti già approvati: ricono­
sci mento delle qualifiche gerarchiche partigiane, l'equiparazione dei 
parcigiani ai mili ti volontari e relativo erattamento economico dei mi­
l i tari . I noltre, è pronto da approvare , in un successivo Consiglio dei 
ministri, il decreto legislativo (in attuazione del principio accolto nel­
l'arc . . � del DDL 4 agosto 1 945 n . 467), che estende le pensioni di 
guerra ai partigiani e alle famiglie dei caduti e anche alle vittime poli­
tiche e ai loro familiari . Dovranno essere riconosciuti i gradi militari ai 

69 

• 



partigiani e verrà posto allo studio un disegno d i  legge sulla concessio­
ne delle croci di  guerra. La l ibertà provvisoria verrà concessa anche 
«oltre i l imit i  fissaci dal codice di  procedura penale» a cucci  coloro i m ­
putati di del itti commessi entro i l  30 luglio 194 5 .  Si rende necessario 
un nuovo provvedimento legislativo per l ' immissione i n  o rgani co clelIa 
polizia di partigiani in servizio e i l  ministro del tesoro e quello per 
l'assistenza post-bellica dovranno predisporre una proposta relativa al  
risarcimento ai civil i  che hanno subito danni da rappresagl ie nazifa-• 
sClste. 

La seduca del Consiglio dei mi nistri, dopo aver affrontaro l e  quest io­
ni  poste dall 'agitazione partigiana, prosegue con l 'esame dei p roblemi 
emergenti dall 'occupazione delle terre nel Mezzogiorno, due tematiche 
che sottolineano emblematicamente dal Nord al Sud la gravità della  
situazione sociale ed economica del momento in tutro i l  paese e le  sue 
conseguenze sull'ordine pubblico 97• 

Annota con soddisfazione Nenni nel suo diario: "La crisi parri giana 
è risolta. I reparti che avevano ragg iunto i loro vecch i  bi vacchi  i n  
montagna sono tornati in città. Ad Asti c'è srara una man ifescazione d i  
folla per il  ri torno del capo partigiano Armando. Incanto i l  Consigl io 
dei ministri ha deliberatO oggi sulle rivendicazioni partig iane acco­
gl iendole nella loro sostanza. I democristiani hanno "grog nc", ma De 
Gasperi li ha accontentati con qualche deplorazione di  forma c soste­
nendomi nella soscanza. Brontolino fi nché vogl iono. Ma noi non pos­
siamo sacrificare i partigiani alle gerarchie statali i nqui nate d i  f.'1sc i­
smo. La scampa d i  destra trasuda dispetto per il  mancato aperto con­
flicro. Secondo Scoccimarro la destra aveva fi ltrato agenti  suoi fra i par­
tigiani per spingere alla ronura. La vericà è che poteva bastare u n  col­
po di  fucile per creare una situazione drammatica» "". 

Il primo decrero emanato dal governo è l ' impunità civi le e m i l i tare 
dei ribelli :  non luogo a procedere verso tlltti coloro che d i rettamente o 
indirettamente hanno aderito al movimento d i  Santa L i bera. Nono­
scante i l  provved imento, comunque, alcuni esponenti del mov i mento, 
come Aldo Brondolo (Pi rata) della polizia ausiliaria e G iovanni  Rocca, 
saranno a lungo interrogati in tempi successivi,  seppure senza conse­

guenze penali. 
Gli ideatori della rivolca non perdono molto tempo nei r ingrazia-� 

menti e nei festeggiamenti, rirornano al lavoro, ma conti nuano a man-
tenere tra loro streni contatti e continui collegamenti .  R icorda A r­
mando: « Ringraziamenti ne abbiamo fatti pochi .  Subi to dopo c'è stata 
una serie di contatti con altri partigiani, che ci hanno detto che abbia­
mo fatto male a scendere» 99. 

Come al momento della partenza, i l  gruppo d i  Armand o  è ancora 
convinto che per ottenere i l  rispetto deg l i  i mp egni  del governo sia ne­
cessario mantenere il movimento pronto a i nterve n i re. E naturalmente 
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continua a discucere al proprio interno le ragioni della discesa, manife­
stando, fin dal primo momento dopo il  ritorno, un senso di insoddisfa­
zione e d i  frustrazione. 

Celesce Negarville, il  segrecario della federazione del PCI di Torino 
che non ha mai nascosto, fin dal primo giorno, la propria disapprova­
zione per il gesto di ribellione, sull'« Unità» del 28 agosto, riafferma 
perentoriamente l'inderogabile necessità per i l  governo d i  accettare la 
strada della traccacciva, tanto contrastaca dalle forze reazionarie. "Ci 
vuole proprio la penna e la mentalità degli scrittori dell'ineffabile "Ri­
sorgimento libecale" di Roma per t irare in ballo l'autorità dello ScatO e 
affermare con una leggerezza la quale pllZza d i  cinica provocazione che 
al governo è vietato trattare con gli ausiliari di Asti, visto che quesci 
sono i protagonisti di un "deplorevole episodio". L'autorità dello Scato 
non si rt.'al izza senza che nella coscienzlI dei cittadini penetri la convin­
zione che lo Stato è degno di essere servito e rispettato, senza che, nella 
situazione concreta che sta attraversando il  nostro paese, le masse po­
polari e in particolare modo quella parte del popolo ital iano che ha af­
francato tutti i rischi del combattimento per rendere possibile il  sorge­
re dello Stato democratico, sentano che lo Stato non le froda nei loro 
di ritr i ,  non le schernisce nelle loro giuste aspirazioni, non le butta co­
me limoni spremuti, dopo essersene servito contro i propri nemici di 
ieri ed avere esaltato, e giustamente esaltato, i servizi resi da queste 
masse alla naz ione " . 

I partigiani di Santa Libera hanno sbagliato il metodo, quello della 
rivolta, ma la sostanza delle loro richieste è del tutto giustificaca dalla 
disattenzione del governo. Negarville prosegue, volendo soctolineare 
in modo particolare l'atteggiamento di Nenni: .. E mi sia permesso di 
aggiungere che, nei giorni scorsi,  c'è volura la responsabilità e la sensi­
bil ità d i  Pietro Nenni per evirare che certe istruzioni pericolosissime 
del Min istero degli interni (cioè del sottosegretario Corsi) creasseto 
una situazione irreparabile di conflicci armati tra partigiani e poli-• 1 00  ZIa.. . 

Dunque tocca ora al governo, superando ogni forma di incompren­
sione verso i part igiani, fare pienamente il suo dovere e tenere fede agli 
impegni per di moscrare che lo scato democratico è i mproncato ai crite­
ri di giustizia. 

Il rendiconto di Saora Li bera 

li 29 agosto il  Consiglio dei ministri si deve occupare, oltre che dei 
decreti già concordaci, di nuove estensioni della protesta partigiana, 
questa volta con focolai a Torino, Casale e Pallanza, quasi u n  movi­
mento convergente che dopo Santa Libera è finalizzato a cenere desco i l  
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clima di rivendicazioni in vista del Congresso nazionale dell' ANPI, 
programmaco per 1'8 settembre a Firenze. 

Nenni tende a sdrarnmatizzare la  situazione: «Ho l'impressione che 
siano gli ultimi guizzi di una situazione che colle delibere ministeriali 
di ieri, da tradursi sollecitamente in legge, dovrebbe considerarsi esau-• 
r1ta» . 

Dello stesso parere si dichiara anche Scoccimarro, mentre i l  min istro 
della guerra Facchinetti è meno ottimista e pone un raffro nto con l a  si­
tUazione del 1 9 1 9-20, che era sfuggira di mano ai partiti. Denuncia, 
infatti, la presenza di «gruppi armatissimi » ,  che vanno decisamente ri­
chiamati alla disciplina, sottolineando la coincidenza preoccupante 
delle agitazioni partigiane con l'occupazione delle terre da parte dei 
contadini meridionali e, contestualmente, la ripresa di propaganda rea­
zionaria. Secondo il ministro, la Repubblica è ancora debole, compres­
sa com'è da forci sopravvivenze filofasciste e filomonarchiche. "Se ac­
cettassimo di rinviare per cinque o sei mesi le rivendicazioni sociali o 
d'altro genere delle masse, per rafforzare nel frattempo l'organizzazione 
del nuovo regime si farebbe cosa opportuna». Ed esprime anche dubbi 
sull' immissione di migliaia di partigiani nella polizia. . 

Altri ministri (Aldisio, Corbino, Gonella) si associano alla posizione 
di Facchinetti, mentre Micheli sottolinea piuttosto che manca u n a  
«solidarietà collettiva» nella coalizione di governo e D'Aragona i nvita 
a non sottovalutare il malcontentO del paese sui problemi del pane, del  
lavoro e della casa. 

A conclusione di questa ulteriore fase della discussione, i l  presidente 
ribadisce il suo giudizio intransigente sulla protesta partigiana. « No n  
si è mai visra tanto aperta e completa esibizione di armi.  Se lasciassimo 
passare la cosa faremmo la figura e la fine di Facta. lo non h o  nessuna 
intenzione di fare questa fine anche se qualche collega fosse dispon i bi­
le a transigere. L'insubordinazione armata deve essere con dannata. 
Chiudere gli occhi su ciò non possiamo. Con che ragionamento e con 
che forze domani potremo andare contro ad eventuali ricostruite squa­
dre fasciste? Si tratta di agire prudentemente ma di ag ire e che lo Staro 
lo dica» 1 0 1 .  

Il governo, quindi, incarica il ministro della guerra Facchinecci di 
recarsi a Milano per verificare lo stato di agitazione di alcune zone del 
Nord d'Italia. Dopo la visita, la relazione del ministro è rassicurante: 
la situazione pare SOtCO controllo. 

Anche in provincia di Asti si registra qualche strascico sull 'ord i n e  
pubblico, ma è lo stesso ANPI provi nciale a segnalare alla questura i l  
30 agosto «atri di banditismo», compiuti da sedicenti part igiani ai 
danni dei proprietari di due cascine di Santo Stefano Belbo il  2 7  ago­
StO, proprio quando i ribelli lasciavano la  postazione di Santa Libera. 
Due malviventi, certi Risso Teresio e Mussino Giuseppe, con m i nacce 
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si erano fatti consegnare cibo e vino dai contadini. Avuta la segnalazio­
ne, l'ANPI l i  denuncia per distinguere nettamente « questi figuri" dal 

movimento partigiano 101. 
I partigiani continuano, dunque, ad operare un controllo sul territorio, 

in collaborazione con la questura di Asti; il 19 settembre 1946 arrestano 
la banda del tenente Biondo, composta da una decina di sedicenti pa·rti­
giani, che fanno rapine nelle Langhe. Localizzata la banda in una cascina 
di Rocchetta Belbo, Rocca, Armando, Folgore, Falco e Fulmine chiedono 
un contatto con il tenente Biondo, fingendosi dalla sua parte, e quindi 
procedono all 'arresto di tutta la banda, consegnandola al maresciallo Ori­
falco e al maresciallo Enrici della questura di Asti 10l . 

Armando, poco dopo il ritorno, compila, con lo stesso rigore che lo ha 
sempre contraddistinto, il rendiconto finanziario del movimento parti­
giano di Santa Libera dal 20 al 27 agosto con la distinta delle entrate 
(f: 5 5.000), consistenti in contributi cumulativi versati da partigiani , e 
delle uscite (f: 50.545); specificando gli acquisti (in massima parte viveri 
e benzina) e persino il costo della documentazione fotografica del ritorno 
dei partigiani insorti. AI rendiconto sono allegate le ricevute ''''. 

E anche i l  prefetto di Cuneo può fare una relazione tranquillizzante 
al Ministero dell'interno: « Durante tutto il periodo di permanenza in 
provincia i componenti del gruppo non hanno commesso nella zona 
reati contro le persone e la proprietà, non vi è stato eccessivo allarme 
fra la popolazione locale, non si sono avuti intralci alle comunicazioni 
e l'afflusso e il deflusso di merci e derrate è continuato regolarmente". 

La prefettura di Asti, in data 30 agosto, registra la fine della prote­
sta partigiana: «Viene definitivamente confermato che in provincia di 
Asti non si trovano più elementi partigiani concentrati in formazioni. 
Viene tuttora mantenuta attenta vigilanza con pattugliamenci e l'ordi­
ne pubblico si mantiene normale" .  

Quello stesso giorno, i l  maggiore Romiti, su disposizione ministe­
riale, convoca a Torino il capirano Lavagnino e alcuni ausiliari coinvol­
ti nell' i nsurrezione e l i  esonera dall ' incarico. 

Nonostante i provvedimenci legislativi promessi, le agitazioni con­
tinuano in molte parci dell'Italia del Nord e del Cencro. Sembra un 
bollettino di guerra. 

La prefettura di Novara segnala i l  29 agosto che 200 partigiani bene 
armati sono entrati nelle carceri di Pallanza, hanno disarmato le guar­
die e hanno liberati tre loro compagni arrestati per un omicidio politi­
co. A Viareggio, una formazione di partigiani al comando di Anconio 
Canova (nome di battaglia Canova Tigre), è salita in  montagna. La 
protesta si concluderà soltanco il 3 settembre. Va ricordata, sempre in 
Toscana, l 'agitazione di Massa, di cui si è già data notizia. 

Sempre il 29 agosto altri 300 partigiani si riuniscono in montagna, 
questa volta lungo la direttrice Vestenanova-Verona. In Borgo Val di Taro 
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(provincia di Parma) 1 00 partigiani costiruiscono il Movimento amif.'1Sci­
sra rivoluzionario, con a capo Giuseppe Del Nevo per chiedere la revoca 
dell'amnistia, mentre prosegue la protesta nella zona di Voghera e i n  lo­
calità Bra del comune di Varzi, dove sono concentrati settanta partigiani. 
Il 3 0  agosto nel comune di Campiglio, in provincia di Pistoia, sono se­
gnalati 1 0  partigiani armati e altri gruppi presenti nella zona. 

In quello stesso giorno a Mortirolo (presso Luino in provincia di Vare­
se) si riunisce un gruppo di 40 milanesi al comando del capitano Emico 
Bamena, detto Bracco, del capitano Bruno Orru, del teneme Viliani, 
mentre un'altra cinquantina di persone è in arrivo. Pare che, in  accordo 
con le aurorità locali, il gruppo si sia stanziato nella scuola di Pugliate. 
Ancora il 30 agosto rientrano, dopo una trattativa dell' ANPI di Vicenza, 
alcuni partigiani saliti nei giorni precedenti sull'altipiano di Asiago. 

La ptefettura di Reggio Emilia, il 3 1  agostO, segnala nuclei consi­
stenti di partigiani sull'Appennino. In Valtellina, nelle zone di Colipo 
e Selvetta, tra i l  27 e il 30 agosto gruppi armati, con l'adesione di  re­
duci e di ufficiali in congedo, tengono il controllo del fondovalle per 
un'estensione di circa 30 chilometri. La protesta si conclude a Sondrio 
il 5 settembre con un convegno straordinario di ex comandanti parti­
giani, concluso da un ordine del giorno, in cui vengono ribadite le ri­
vendicazioni comuni. 

Le manifestazioni si susseguono ancora, vivaci e agguerrite, nella 
settimana di settembre, che precede il congresso di Firenze, nel casale­
se e a Brescia, dove avviene l'insubordinazione di dodici ausiliari , che 
comunque è rapidamente sedata per interventO del prefettO. 

E non si contano le adesioni alle richieste partigiane (da Belluno a 
Treviso, a Bologna, da Bolzano a Cagliari), sostenute con manifestazio-

fì . h d' 
. lo, 

ni paci lche, ma canc e l tensIOne . 

I Diario di O. Nosenghi,  martedì 20.8.1946, copia d .. tiloscrirca: Archivio Israt, S. Libera l .  
l fnrervenro di A. Val preda nella prima cavola roconda, cito 
; Intervenco di A. Sappa nella prima cavola rotonda, cito 
.\ InterventO di A. Brandolo nella prima tavola roconda, cic. 
, Diario di O. Nosenghi, cit., martedì 20.8. 1946. 
6 Memoria scritta di  A. Val preda: Archivio Jsrat. S. Lihera 2. 
- TestimonÌ2nza di N. Srangero Solero, raccolta da F. Colla, S. Libera, luglio 1 984: Archivio 

Israt, S. Lih.,-" 2. o Testimonianza di L. Srangero. raccolta da F. Colla, S. Libera, luglio 1 984: Archivio Ismc, S. 

IA.,-" 2. 
" Intervento di O. Nosenghi nella prima cavola roconda. cito LO Intervento di A. Sappa nella prima tavola roconda. cito I l  Intervento di A. Valpreda nella prima cavola rotonda, cic. 
l> Cfr. Relazione del Ministero dell'inecrno - Direzione generale della PS - Divisione A.C. S. _ 

Sezione 2a, Roma, 29.8.1 946: Archivio cenerale dello Scato, Miniscero interno PS, 1 944-4 6 .  " 
sezione, busca 69. 
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n Testimonianza di \VI. Cundari (\Vloll) all' epoca comandanee della compagnia di  PS di Cu­
neo, Maneova, 12 .3. 1994: Archivio Israt, S. libera 2. 

14 Prefettura di Cuneo al MiniStero dell'interno _ Gabineuo, al Ministero dell'interno -Direzione 
genemle di PS,lIIovimmlo ar1//alO Comlmedi S. Su/allO (Frauolledi S. libera), 5.9.1946: Archivio cmtmle 
dello Stato, Minis<ero dell'incerno - Direzione genemle di PS, 1944-46, 11 se-.done, busta 69. 

1\ Cfr. Relazione del Minis<ero dell'ineerno, 29.8. 1946, cit. 
16 Testimonianza scritta di A. Sacche<ti, Cuneo, 17.5.1984: Atchivio Israt, S. libera 2. 
17 Intervento di A. Val preda neHa prima cavola rotonda, cito 
IIJ Cfr. Ministero interni, circolare telegrafica 22.8. 1946: Archivio centrale dello StatO, circo-

lari PS, 1946-47, busta 19. 19 P. Nenni, T<1l1po di glltrra frtdda. Diari 1943- 1956, SugarCo, Milano 198 1 ,  pp. 266-267. 
20 Intervento di A. Valpreda nella prima tavola roconda, cito 21 Cfr. G. Apostolo Banda ani/dIa di .. 30 agmli di qlltsltlro, «Avanti!», 22.8. 1946. " 
-- Cfr . .. Avanei!., 24.8.1946. 
23 G. Apostolo, Partigitmi ripreudollo !t anni, ccAvanti!,., 23.8. 1946. 2. Cfr. "L·Unità., 23.8.1946. 
25 Intervento di A. Val preda nella prima tavola coconda, cito 16 Cfr. telegrammi degli ANPI: Archivio Israt, S. libera 2. 
27 Intervenco di A. Valpreda nella prima tavola rotonda, cir. 
2. Prefetrura di Cuneo, 5.9.1946, cic. 
29 Diario di O. Nosenghi, cit., giovedì 22.8. 1946. 
30 Testimonianza di \Y/. Cundari, cit. 
;1  Diario di  O. Nosenghi, cit., giovedì 22.8. 1946. 
32 Intervento di A. Valpreda nella seconda tavola rotonda sulla manifestazione partigiana di S. 

Libera, Asci, 8.3 . 1 984: Archivio Israt, S. Libera 2. H � . . d' w, C d ' . J.estlmoOlanza I w. un an, Clt. 
Y' Intervento di A. Valpreda nella prima cavola rotonda, cito 
31 :Vfinistero dell'interno _ Direzione generale PS, appunto, 22.8.1946: Archivio centrale del­

lo Stato, Ministero dell'interno - Direzione generale, 1 944-46, I l  sezione, busta 69 . 
.\6 Cfr. Prefettura di Cuneo, 22.8. 1 946: Archivio cemmle, Ministero dell'imerno - Direzione 

generale PS,1 944-46 I l  sezione, busta 69. 
37 O.d.g. dei C0111alldmlli partigiani di Torillo, «L'Unità», ed. torinese, 23.8. 1946. I nomi dei fir­

matari sono: Raspanri, Gioanella, Nicola, Marchesi, Coppo Enzo, Spartaco Alberrinetti, Saccolet­
t3 CLio), Petralia (Modica Vincenzo), Andrea Batcistini (1-[ario), Romanno, Duilio Bo, Giulio Ni­
coletta, Latilla Giovanni (Nanni), Nahoum !sacco (Milan), />.fautino Felice (Monti), Bordero 
Francesco (Cesco), Droghe<ti R. (Castaldi), Pinella Giovanni (Clar). 

38 D. l.a.jolo Vtllliq//al/ro anni, Rizzati, Milano 1 98 1 ,  p. 57. 
39 Intervento di A. Val preda nella prima cavola rotonda, cito 
·10 Intervento di A. Sappa nella prima tavola rotonda, cito 01  � .  • d' W C d ' . J.estlmOOlanza I . un an, Clt. ·12 Prefettura di Cuneo, 5.9.1 946, cito 
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-", Diario di O. Nosneghi, cit., venerdì 23.8. 1 946 . 
., Cfr . .. Avanti! ", 24.8. 1946. 
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ti! ", 24.8.1 946. 
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\01 Cfr. La 11017l1alilà 10m ala ad ASli, -L'Unità_, 25.8.1946. 
\I U. Calosso, Carboneria parligiana, .Sempre Avanti!», 24.8.1946. 
16 Cfr . •  L'Unità-, 24.8. 1946. 

• 

75 



" A. Vgolini. l'arligialti. -l."l1nità-, 24.8. 1 946. ,. I dùsùknri di Asti ,{(",/tano un ammlo • •  la S,ampa. 24.8. 1946. ,. /..J ribtlliont di Nli d"",'a eslnukni a"'Alla Ilalia, .11 Tempo> , 25.8. 1 946. 
,,, Cfr. .Risorgimento liberale., 25.8. 1946 . 
•• Diario di  O. Nosenghi. ci, .• saba,o 24.8.1946. 
bZ l PlJrtigiulli tUl/� .alllollum�. ptYcisano il /oro dlltggiom�I/ID • •  la Gauecta d'[ talia». 2 5.8.1 946 . 
• , O,d.g. <ki .. aPi partigwni <klla D.C . • • 11 Popolo as,igiano>.  3 1 .8. 1946. 
'''' I parrigùl1ti da Ncnni • • b S,ampa>, 25.8.1946. 
6� Nennit op. ciI . •  p. 268. 
66 l partigialli da Nanli. cito 
6? In,ervemo di A. Sappa neUa prima tavola romnda, ci,. 
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,.; Cir. Il fals. pani",ia." unml< Biondo. -la Voce socialiSta • •  25 .9. 19-16: e lIn gmppo di udi­
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2.  LA RESISTENZA 
COME UN RO ZO DI FO ZIONE* 

. li gruppo promotore della ribellione partigiana di Santa Libera si 
costiruisce subito dopo la smobilitazione e prende iI nome di "808" 
dalla sigla di un esplosivo plastico. È formato da pochissimi amici fi­
dati, poco più che ventenni, abitanti in un quartiere operaio della cit­
tà, con una comune esperienza forte alle spalle: la Resistenza fatta nelle 
Langhe con le squadre volanti. 

Armando Valpreda (Armando), Onorino Nosenghi (Folgore); Secon­
do Aseglio (Fulmine), sono nati e vissuti in borgo San Pietro e proven­
gono da famiglie operaie. Prendono contatti con altri giovani ex parti­
giani della città, come Aldo Sappa (Ken), figlio di un artigiano abitan­
te in corso Torino, alla periferia ovest e leader del circolo ricreativo 
"Torretta". Condividono i loro progetti di azione anche con Aldo 
Brondolo, Pirata, e Maggiorino Vespa, Ridolini, ora poliziotti ausilia­
ri, ex combattenti con quel Giovanni Rocca (Primo), comandante della 
IX Divisione Garibaldi nella zona di Canelli, diventato il protagonista 
più noto della delegazione di Santa Libera a Roma. 

Tratti unificanti dei giovani sono il coraggio e il forte spirito di av­
ventura, insieme alla capacità di assumersi persanti responsabilità per­
sonali. Iniziano l'azione armata, pronti anche a subire la pena capitale, 
con l'inteneo di fare opera di pulizia morale, dopo che l'amnistia ha in­
terrotto bruscamente i processi di epurazione. I fascisti sono stati e ri­
mangono tuttora i veri nemici. Per loro il clima di guerra civile· non ·si . 

è ancora dissolto a distanza di un anno, tanto è stata profonda la ferita 
prodotta dal regime e dal conflitto mondiale e taneo intensa è la spe­
ranza di un cambiamento politico totale. 

Seguendo questo impulso di giustizia, gli uomini di Santa Libera 
non si sentono fuorilegge nel momeneo della loro decisione e anche 

• 
Questo capitolo è costruito sulle storie di vita di alcuni protagonisti della proresta partigia-

na, raccolte a circa 40 anni di distanza dall'accadimenro dei fatti e sono usate alla st�gua di fonci 
orali e di memorie individua1j� che possono cootenere notizie inesatte rispetto alla realtà StOrica 
degli avvenimenti a cui si riferiscono. Nell'economia del libro le storie di vita sono utilizzare per 
ricostruire il percorso formativo che i "ribelli" di Santa Libera hanno vissuto attraverso ('espuien­
za resistenziale e non per delineare filtri o contesd storici determinati. 
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oggi. ripensando a quell'episodio dopo più di quarant'anni.  Armando 
rifiuta la definizione di "fuorilegge", riportata nel ti tolo d i  u n  giornale 
di quell'agosto 1946 e ci tiene a sottolineare come l'azione armata d i  
allora fosse una difesa dei principi espressi dalla Resistenza. 

Né tanto meno accetta di essere paragonato, insieme ai suoi compa­
gni, ai terroristi, sostenendo che i partigiani hanno sempre rispettato 
gli abitanti e hanno mantenuto rapporti di reciproca protezione con la 
popolazione. 

«Non eravamo terroristi, perché noi eravamo con la gente, i nterpre­
tavamo il malcontento di rutti i pardgiani che ci hanno dato la loto 
adesione ed erano pronti a scendere in armi con noi. Noi non abbiamo 
fatto azioni contro la popolazione. Quando siamo arrivati nella cascina 
di Santa Libera abbiamo subito distribuito ai contadini  indumenti e • • • • 
scarpe, req uIsIti 1 0  caserma. 

C'era l'ordine di non fare alcun danno alla popolazione civile. E i l  
popolo ci ha sempre sostenuto. E poi potevamo fare degli atti d i  terro­
rismo, che non abbiamo assolutamente fatto, per esempio sequestrare 
qualche autorità che è venuta a parlamentare con noi. Non l 'abbiamo 
neanche pensato» '. 

I ragazzi di Sanra Libera sono stati e rimangono, dunque. per tutta 
la loro vira "partigiani", mantenendo un totale senso d i  fedeltà verso i 
compagni morti in combattimento e verso i valori d i  onestà e solida­
rietà, che hanno praticato nella vita di banda. Nel distaccamento e nel­
la brigata sono diventati uomini responsabili della loro vita e d i  quella 
altrui, hanno imparato a sparare, a sganciarsi nella ritirata, a obbedire 
e a comandare, a prendere decisioni in estremo pericolo con sangue 
freddo, unici padroni del loro destino. 

L'inizio della loro vita adulta e consapevole sta, infatti,  nell'atto d i  
disubbidienza verso i l  regime dittatoriale, verso chi aveva i n  quel mo­
mento la forza della coercizione statale. 

Scrive Claudio Pavone: «Il  primo significato d i  libertà che assume la 
scelta resistenziale è implicito nel suo essere un atto d i  disobbedienza. 
Non si trattava canto di disobbedienza a un governo legale, perché 
proprio chi decenesse la legalità era i n  discussione, quanto d i  d isobbe­
dienza a chi aveva la forza di farsi obbedire. Era cioè una rivolca contro 
il potere dell'uomo sull'uomo, una riaffermazione dell'antico principio 
che il pocere non deve averla vinca sulla vircù» '. 

Per quella adesione originaria alla causa della l ibertà e per non tra­
dire la lezione resistenziale, quei ragazzi sono pronti a d isobbedire di 
nuovo a un governo, che seppure democratico, non riconosce i diritd 
dei reduci e dei partigiani. 

L'amnistia per loro è un provvedimento ingiusto e offensivo, perché 
favorisce i fascisti e non può essere accettato in silenzio. Dunque, pro­
gettare l'insurrezione è come immaginare che la vita ricominci da ca-
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po, a partire dalla Resistenza combattuta, come dare attuazione al  
compiro morale, che rimane permanente nel destino del parrig iano: 
lorrare per una società l ibera e giusta. 

"Fare la Resistenza"ha significato per Armando e i suoi compagni 
assumersi direttamente una responsabilità rotaie nella solitudine rorale 
della mancanza d i  Staro: la responsabi lità personale di una decisione 
radicale, che non si può fare altro che riconfermare in una nuova situa­
zione di grave inadempienza del governo. 

Proprio la valenza di rotal ità della scelta, di impegno sotroscrirro, 
anche a rischio della vita, FJ. della Resistenza il  momento compiuta­
mente formativo della vita di quei giovani.  

La creatura leneraria di Beppe Fenoglio, Il par/igÌtmo Jo/mlly, defini­
sce efficacemente il  termine di "partig iano", parola nuova della l ingua 
italiana: « E  Monti disse con forza sospirosa - Partigiano è, sarà chiun­
que combatterà i fascisti -. Corradi lampeggiò uno sguardo circolare 
su tutti quelli che avevano istantaneamente accettata la definizione di 
Monti. Poi disse: - Ognuno di voi è infallentemente sicuro di riuscire 
un partigiano. Non dico un buon partigiano, perché partigiano, come 
pOCta, è parola assoluta, rigettante ogni gradualità - »  o' . 

Ma perché e come sono diventati partigiani Armando, Folgore, Ful­
mi ne, Pirma, Ken ?  Pavone elenca una varietà di motivazioni ideali per 
aderire al movimento resistenziale: « insopportabilità di un mondo di­
venuto te'J.tro di ferocia; ribellione contro i soprusi remoti e vicini,  tal­
volta proprio COntro quelli "piccoli";  istinto d i  autodifesa; desiderio di 
vendicare un congi unro caduro; spirito di avventura; amore del rischio 
e insieme non piena cognizione di esso; eradizioni familiari ; antifasci­
smo di vecchia o d i nuova data; amor culturale si intrecciano spesso 
l'uno con l'altra, e il loro dispiegarsi i n  conseguenti comportamenti lo 
si può cogliere solo tenendo presente l'i ntero arco dell'esperienza resi­
stenziale» ' . 

Molte di queste motivazioni sono anche condivise dai protagonisti di 
Santa Libera, anche se per ciascuno di loro si differenzia l'accentuazione 
della passione in relazione alla loro personalità e all'estrazione familiare. 

I l  giusto 

Armando Val preda nasce i l  5 maggio 1 923 in borgo San Pietro, vi­
cino alla fabbrica della Way Assalito, dove lavora il  padre, prima sem­
plice operaio aggiustarore meccanico e poi vicecapo del reparto mac­
chine auromatiche. 

Emilio Valpreda è un reduce della grande guerra, combattuta per 
quattro anni i n  Marina come capocannoniere della rorpediniera Siria. 
Conserva come ricordo qualche frammento di u n  aereo nemico abbat-
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tuto dai cannoni della sua nave nell'Adriatico. Antifascista e antim ili­
tarista, trasmette ai fumigliari la sua profonda avversione alla guerra, 
soprattutto durante la campagna militare in Abissinia, tanto esaltata 
dal regime fascista. Diventa così un buon maestro per il  figlio. 

La madre Carmen, di Famiglia contadina della regione d i  Quarto al­
le porte di Asti, fu qualche lavoro da sarta in  casa. Si occupa molto del 
primogenito (fino a 1 5  anni figlio unico, i l  fratello Mario nasce nel 
1 937), desiderosa che possa continuare gli studi. 

Armando si iscrive all'istituto tecnico per geometri Gioberti d i  Asti 
nell'anno scolastico 1 934-35 e nelle vacanze estive del 1 93 8  trova un  
lavoro come canneggiatore all'ufficio del catasro di Asti. Per tredici li­
re al giorno va in lungo e in  largo a misurare campi e colline nei co­
muni di Sessant, Frinco e Tonco. Pur molto giovane, si  dimostra parti­
colarmente coscienzioso sul lavoro e ne ricava grande soddisfazione. 

Nel frattempo pratica la boxe, sostenendo anche qualche incontro. Il 
7 dicembre 1 940 vince ai punti nella categoria dei pesi gallo. L'eserc i­
zio fisico violento gli consente d i  scaricare un po' della sua i rrequietez­
za di ragazzo e di imparare a non avere paura. È già ostile ad ogni for­
ma rigida di disciplina: non frequenta la ch iesa, legge più volentieri i 
libri di viaggi e di avventure che i manuali scolastici e non condivide 
per nulla le regole fusciste. 

«Ero insofferente della disciplina che il regime fascista, anche ad 
Asti, cercava di imporre ai giovani nelle scuole e nelle fabbriche. Per­
sonaggi come: il maestro elementare e cappellano militare don Cavia, 
che con un righello a spigoli vivi picchiava i ragazzi sulle d ita (anche 
se non ero mai staro a scuola SOtto di lui), i l  direttore della GlL Marac­
chia, i l  federale fascista Tosi che volevano imporre i capelli rapati a ze­
to sulla nuca e sopra le orecchie e le stupide esercitazion i paramilitari 
del "sabato fascista" rappresentavano, per così dire, i miei nemici istin­
tivi e naturali" .  

Amante di pratiche sportive, olrre alla boxe, va con gli amici a nuo­
tare nei corsi d'acqua vicini alla città. L'acqua impetuosa del torrente 
Versa e il fluire lento e solenne del fiume Tanaro lo affascinano come 
simbolo di una vita che scorre incessantemente verso una meta che lui ' , 
ragazzo, non conosce ancora. 

Conseguito il diploma da geometra, svolge funzioni da i mpiegato 
per periodi brevi in un'azienda agricola a Serralunga di Crea e al Con­
sorzio agrario di Asti, dove immediatamente considera insopportabile 
, d 'odiosa burocrazia a danno dei contadini,, '. 

Un profondo senso di giustizia orienta già il suo modo d i  i ntendere 
la vita e il lavoro. Il I n  dicembre 1 94 1 ,  viene assunto alla Società na­
zionale Cogne, stabilimenti siderurgici con sede ad Aosta, nel servizio 
combustione. Gli piace fare il tecnico di fabbrica e nello stesso tempo 
si iscrive alla Facoltà di economia e commercio a Torino ( 942). 
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In fabbrica si  distingue per le sue capacità tecniche e anche per la 
scrupolosa serietà di comporcamento e ha l'oppormnità di divenire in­
segnante di tecnologia generale del primo corso della scuola di fabbri­
ca della Cogne. Nell'espletare compiti istruttivi prova una grande sod­
disfazione sia nell'affermazione delle sue potenzialità che nel trasmet­
tere le sue conoscenze ad altri. 

Nel gennaio del '43 consegue la patente di IV e II grado di condut­
tore di caldaie a vapore. Non smette di srudiare, anche se fa un lavoro • • 
Impegnativo. 

Nonostante il periodo bellico, Armando riesce a continuare la sua 
passione sportiva, che ora indirizza verso la montagna. Diventa un 
buon alpinista e nel giugno '43 inizia a fare escursioni ad alra quota. 

E all'8 settembre 1943, Armando non ha incertezze. Già una setti­
mana dopo, con l'amico Elio Tarasco e pochi alrri costituisce l'MRA, 
un primo nucleo clandesrino armato soltanto di due vecchie rivoltelle 
a tamburo, una modello 89 e l'altra una buldogg. Il gruppo stampa 
con mezzi rudimentali volantini, che lascia, di notte durante il copri­
fuoco, in alcune zone della città. Fa anche propaganda antifascista tra i 
giovani che riesce ad avvicinare. 

Le prime bande partigiane roticano a organizzarsi nell'astigiano e Ar­
mando Valpreda preferisce cercare collegamenti nel cuneese, soprarrutto 
dopo il clamoroso episodio di doppio gioco del sedicente capitano Davide 
(Enrico Ferrero), che ha radunato reni teori alla leva e sbandati della zona 
di Canelli con l'intento dichiarato di costituire una banda e poi, al con­
trario, ha condotto i ragazzi a prestare giuramento alla Repubblica sociale 
italiana, nella casa littoria di Asti, il 21  febbraio 1944 6. 

A dicembre era già stata arrestata la madre di Armando, che si eta 
comporcata con coraggio, non fornendo informazioni riguardo all'atti­
vità del figlio. Nel febbraio del '44, Valpreda, per non esporre la fami­
glia a nuove rappresaglie, su indicazione di Rino Sarzerco (Trevisan), 
che è già partigiano a Boves, si presenta al distretto militare di Cuneo, 
sperando di poter raggiungere, in un secondo tempo, i partigiani in 
montagna. Finalmente, riesce ad arrivare in valle Stura e i l  l° maggio 
1 944 entra a far parte della II banda "Italia libera", comandata dal ca­
pitano Etrore Rosa, una banda che successivamente sarà inquadrata 
nella brigata Rosselli della I Divisione Alpina GL 

«Sinceramente e senza falsa retorica i motivi che mi hanno portato a 
diventare partigiano, o "ribelle" come agli inizi ci chiamavano i fasci­
sti, sono stati: i sentimenti di rivolta contro l' ingiustizia e la sopraffa­
zione che fin da ragazzo ho sempre sentito nel cuore, l'educazione anti­
fascista di mio padre, la necessità di scelta, e anche un po' di spirito di , 
avventura» . 

Armando si armola come volontario in un momento tragico per la 
banda, che da dieci giorni sta subendo un sanguinoso rastrellamento 
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tedesco. Si rivela subito un partigiano « intelligente, serio, coraggioso 
e solerte, pieno di ardire e d i  entusiasmo e d i  spirito di sacrificio » ".  
Armando non sceglie un nome d iverso di battaglia: nella banda parti­
giana è compiutamente se stesso. ha raggiunto i l  suo senso di assoluto. 

Il lavorarore 

Onorino Nosenghi è di due anni più giovane d i  Armando (data di 
nascita: 2 ottobre 1 925). Proviene da una povera famiglia contadi na 
trasferitasi nel 1932 dalla Sernella, frazione di Nizza Monferrato, ad 
Asti, dove abita in COtSO Pilone, nel quartiere operaio. I l  padre i n  città 
fa lavori saltuari. 

« Mio papà faceva delle ore un po' qui un po' là, perché a quei tempi 
là i l  libretto di lavoro non esisteva, cioè i posti di lavoro non esisteva­
no. Mio fratello ha girato anche un po', inizialmence ha lavorato alla 
ditta Mayna, poi ha avuto un infortunio, si è rotro i l  braccio e Mayna 
l'ha liquidato, l 'ha mandato via. Dopo l'inforrunio è stato d i  nuovo un  
po' disoccupato, poi è andato alle Ferriere Ercole, ma manovale. La 
mamma era a casa, guardava la casa e mio papà si arrangiava, un po' di  
qui e un po' di là, andava anche di nuovo a lavorare in  campagna, per­
ché il suo mestiere era quello. lo avevo sei-sette anni quando sono ve­
nuto ad Asti; ho fatto un po' di scuole» . 

Non molte, se a nove anni Onorino comincia a lavorare da un sarto , 
SOtto i portici di piazza Alfieri. 

« Poi ho fatto i l  cameriere al ristorante Ponte Verde, allora avevo già 
unidici-dodici anni e ho servito i l  federale Tosi. Hanno fatto una cena 
una sera, mi hanno fatto vestire da bal illa e servivo . . .  Loro d icevano: -
Dai balilla, forza e coraggio, servici il pranzo! - Poi non hann o  nean­
che pagato il conto, neanche la mancia, nien te . . .  Mia madre conosceva 
un certo Stella all'ufficio di collocamento d i  Vaglio, vicino a Nizza, e 
dal momento che lo conosceva è andata svariate volte a vedere se m i  
davano un posto con il  libretto di lavoro. Il libretto di lavoro me lo ha 
fano». 

Trova un poSto alle officine Maccagno. Fa le commissioni, ma non 
ha un mestiere. Lavora poi da Alessio-Gamalero, in corso Alessandria, 
dove cerca di imparare i l  lavoro dagli anziani. 

"Alla domenica andavo a portare il carbone sul solaio al primo tor­
nitore, gli spaccavo la legna, cercavo di rendermi utile . . .  una mano, di­
cono, che lava l'altra. Un bel momento mi hanno messo al tornio e io  
ero talmente appassionato che ho subito dimostrato che avevo i l  ber­
noccolo del torn itore. Mi hanno mandato avanti proprio come torni to­
re e sono staro fino al '39, al periodo della guerra; anzi nel '43 ero an­
cora da Alessio-Gamalero e mi ero già fatto abbastanza bene » .  
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Onorino ha uno spiccato senso del dovere, quello proprio dei conta­
dini e degli operai che hanno l 'orgoglio di fare bene con le mani i l  la­
voro, senza pensare al proficco del padrone. In fabbrica non incontra la 
poli tica e non riceve alcun indottrinamento fascista neppure nei corsi 
paramilitari del sabato e della domenica. 

«Ho fatto l'avanguardista al sabato pomeriggio e poi facevo il  pre­
marinaio, da giovane fascista. Si faceva l' istruzione militare .. Tucci i sa­
bati e anche domenica si faceva i campeggi, con la tenda, si faceva an­
che un po' di esercitazioni con le armi, anche senza sparare. Per me è 
stata un'esperienza sana, diciamo la verità, io mi trovavo bene, perché 
era l'unica occasione che poteva evadere dal lavoro. lo non avevo possi­
bilità di andare al cinema, soldi non ne avevo mai, ce n'erano solo per 
mangiare. Per me era uno spasso. Una volta siamo andati a Dusino, 
una volta a Villafranca, dalle parti di Alessandria, tutti posti nuovi per 
me, che non avevo mai visro». 

I corsi paramilitari sono quindi per il ragazzo occasione di svago e di 
socializzazione, di prima conoscenza delle armi, ma non di esplicita co­
ercizione politica. «Noi in campagna non sapevamo chi era Mussolini, 
chi era la politica . . .  una famiglia di cui di politica non si è proprio mai 
discusso, in casa nostra politica non è mai entrata, né da una parte né 
dall'altra». 

Nel '43 Onorino è di leva e viene destinato alla Marina, ma ha la 
fortuna di non essere immediatamente arruolato, anche se la guerra è 
in  corso, per mancanza di posti disponibili a Savona. Vuole evitare la 
chiamata e cambia lavoro per diventare operaio specializzaro. Gli ad­
detti a certe produzioni sono esonerati dal servizio attivo. Si fa, così, 
assumere alla FIAP, una dicca appena trasferita ad Asti da Torino, per­
ché la grande ciccà è continuamente colpita dai bombardamenti. 

« lo allora ero ancora un apprendista, ma mi hanno preso. Sono en­
trato tra il '43 e il  '44. Proprio in questo periodo alla FIAP sono riu­
scito a diventare un tornitore finito. Lì i lavori erano molco più impe­
gnativi e uno diventava più qualificato» .  

A quel punco ci sono già i bandi di arruolamento nella Repubblica 
sociale, qualche coetaneo viene richiamato e Onorino matura la volon­
tà di non presentarsi. 

« Arriva così il periodo critico. Un fatto che mi ricorderò sempre: 
c'era un mio amico, della mia leva, lui era negli alpini, una sera mi 
viene a salutare: - Ciao, devo andare militare. - Dopo quindici giorni 
ho sapuro che è StaCO morto in Grecia. Quindici giorni ed è staco ac­
coltellaco, chiuso . . .  Questo fatco mi ha impressionato: adesso tocca a 
me, faccio la stessa fine. Nel frattempo mi avevano detto che ero desti­
nato al baccaglione San Marco anziché alla Marina, perché non c'erano 
navi. Mi sono decco che dovevo arrangiarmi, scappare in qualche ma­
niera. [ . . .  ] Allora sono scappato da mia nonna in campagna, ma era po-
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vera gen te . Sono stato setre-orto giorni, poi n:on me la sent ivo piu di 
rimanere lì, p.erché vedev0 che mia nonna . avanzava il pezzo d i  pane 
per d,trio il me. perché non ce n'era a suftìc ienza » . 

Un g iorno · (he la madre va a porrarg l i qualcosa da mang iare c' gli  
i:ontìùa d i  essere stata seguita. Onorino decide d i  andare con i parri ­
giani : cerca i l  contano cun un coetaneo comunista, Ansdmo Torchio, 
compagl'o di Angelo Prete, uno dei pri m i astigiani il darsi alla maC­
chia nelle Langhe. Angelo. anche lui di borgo San Pietro. non aveva ri­
spOSto alla ch iamaca alle arm i, era andato in Langa e lì aveva iniziatO a 
combattere i n  una banda ga:ribaldina con i l  nome di battag l ia Devic. 

Onorino stabil isce anc:he un collegamento. con Francesco Rosso. un 
sergente di  fureria nella caserma d i  Asci, che comincia a raccog l iere in-, 
torno a sé ci nque o sei ragazzi di  leva. E lui che li  accompagna nelle 
Langhe, a San Benedetto, dove è d i stanza i n  quel momento i l  gmppo 
di Devic. Un giorno dell'inizio dell'estate del '44 partono alle cinque 
del martino e alle OttO di sera sono a destinazione. 

«Ricordo benissimo che c'era ancora il grano da ragliare e l 'abbiamo 
farta a piedi da Asti a San Benedetto, lungo rurta la strada provi nciale 
e non abbiamo i ncontrato nessuno . I primi, i partigiani, l i  abbiamo in­
concrari tra Cravanzana e Feisoglio. Lì c 'era un pOSto di blocco che ci 
ha fermati. Noi aveNamo i l  sacco con i tre fucili che io avevo nascosto 
i n  can�ina, un po' di caricatori. In sostanza i primi partig ian i l i  abbia­
mo visti a Fe isoglio» . 

I tre fucili Onorino se l i  era procurati , proprio 1'8 settembre, presso 
una Giser:ma improvvisata i n  corso Casale, vicino al suo postO di lavo­

ro. Nella confusione di quel giorno , mentre i soldati scappavano, Ono­
rino con qualche amico aveva preso armi e munizioni .  Al momento 
non sapeva cosa ne avrebbe farro, ma ora è orgogl ioso di presentarsi ai 

. . . . ... partigiani gia armato. 
. . Altro da casa non porta n iente, come tu tti i ragazzi della sua età che 

s i  dirigono in montagna per non rispondere ai bandi della Repubblica 
di Salò. Non c'è nu lla della vita quotid iana di lavoro che possa servire 
per fare i l  partigiano. Così Fenoglio descrive la partenza di  Johnny: 
«Andava i nvano frugando in mente a memoria per qualcosa da POrtar 
via di casa per immetterlo nel la sua nuova vita:  ma n ulla trovò di ne­
CesS'driO, o anche di consentaneo» ,,). 

La scelta pan igiana virme ad essere una cesu ra tOrale rispettO alla vi­
ta dì prima, cotalmente estranea alla nanqui l la quotidianità della casa 
e del lavoro. 

I! primo àppC0Ccio con la banda ncm è tàcile, perché Devic non vuo­
le accerrar.e quei ragazzi senza preparazione militare, poi , non potendo 
rimandarti in dtrà, inq uadra Onorino e gli altri nella XVI brigata Ga-
ribaldi , vl Divisione Langhe. 

. 
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in rutto il periodo che io ho fatto il partigiano, con rutti i miei parti­
giani, con tutti quelli che ho avuto contatto, non è mai esistitO. Non 
si è mai parlato di politica. La preparazione garibaldina, quello che di­
cono, era comunista, ma questo lo contesto veramente. Non so le altre 
formazioni come erano impostate, perché non ci ho mai vissutO "insie­
me, ma da noi nella Langa c�era Nanni, comandante di divisione, Tino 
Ombra, commissario (ma sono venuti dopo i commissari), ma mai nes­
suno ci ha fatto un discorso di politica. Se poi gli uomini politici erano 
dietro le piante, io non li ho mai visti» ".  

La scelta partigiana di Nosenghi, dunque, è motivata essenzialmen­
te dalla necessità di non andare SOttO le armi con l'esercito della RSI e 
morire come quell'amico in Grecia, cioè da un istinto di autodifesa e 
forse dallo spirito di avventura alimentato da quei tre fucili nascosti in 
cantina 1'8 settembre. 

" 

L'avventuriero 

Secondo Aseglio nasce nel 1 925,  i l  29 luglio. Il padre è manovale 
alla Vetreria di Asti e la madre sta in casa. Ha due fratelli e abita pri­
ma vicino alla chiesa di San Pietro e poi in corso Casale, sempre nello 
stesso quartiere operaio. Fin da bambino è attratto dall'avventura. 

«lo da bambino ero un po' ribelle. A dieci anni scappai due volte da 
casa. Una volta sono statO via sette-otto giorni, l 'altra volta quindici­
venti giorni, avevo quattordici anni. La prima volta eravamo due o tre, 
siamo stati via un po' di giorni ad Alessandria e poi ci siamo incammi­
nati verso Asti a piedi; verso l'una-l'una e mezza di notte ci hanno fer­
mati i carabinieri di  Castello d'Annone, che ci hanno fatto dormire in 
prigione e poi ci hanno portati ad Asti. La seconda volta che siamo an_o 
dati via, avevo quattordici anni. Ero con Torchio Anselmo, che è mor­
tO partigiano. Anche lì sono statO via una quindicina di giorni. Abbia­
mo girato un po' a Savona, Genova, poi Alessandria, Valenza, poi sia­
mo rimasti senza soldi» ". 

La famiglia, soprattutto la madre più severa del padre, è preoccupata 
per quel ragazzo tanto turbolento. « Mio padre non è che la prendesse 
canto bene. Era mutilato di guerra al braccio destro, semianalfabeca; 
aveva fatto la guerra di Libia e poi la grande guerra, dove è rimasto fe­
rito e mutilato. Era più mia madre che ogni tanto mi picchiava. lo 
avevo un carattere ribelle e nello stesso tempo chiuso, per quello che 
facevo pagavo sempre di persona, senza coinvolgere nessuno. Da picco­
lo avevo già conosciuto i carabinieri, le guardie comunali venivano a 
cercarmi a casa, perché ero un po' in giro: o che rompevo una lampadi­
na o interrompevo i fili del telefono, proprio i giochi da bambino di 
allora» . 

85 

" 



• 

• 
• 

• 

• 

• 

• 

• • 

• 

• 

• 

• 

. ' 

• 

• 

• 

• 

• 
. ' . 

• 

• 

• 

• 

• 
• • 

. . . . . 

• 
• 

• • • • 
• • 

• 
• 

. 
A qimttordiçi anlli Secondo uova lavoro come apprcnd ism prt'sso la 

di.tta Aless:io-q'a�aleI'Q� in coI'So J.\lessandria, che fabbrica torchi per le 
jlve, ma non l'ende molto sul lavoro: « Ero u n  .rag'l�zo e lavoravo anche 
poco, ma s.on.o ill'ldaro vi.a io, non mi hanno licenzhl(o. Poi sono andaco 
dai Fraceili Mayna, nel 1 94(h . . . 

Anche . nel nuovo pos.to d i  lavoro resisee per POtÙ tempo, quindi si 
spasta alla ditta BercorelLo, in corso Torino, dove viene assunto come 
apprendista a .f 1 ,50 all 'ora. Cambia ancora una volta lavaro: va a tare ' . . 
i l  picurista in  Vetreria a .f  2,32 all 'ara e successivamente i l  pul itor� al� . 
la Way Assamo per .f 2,07 aU�ora. Per Secondo il criterìo per valutare . . . 
il lavor() è la retribuzione oraria, ma nen si dedica molto alle sue man-
siani, la m.olla reale della sua vita è l'avventura, che nella giovi nezza si 
intreccia con la passione per le armi, alimeilCata dalla lettura dei fu­
metti d'azione. 

«He fatto la premilitare, i campi Dux. Un po' di addestramento mi­
litare, sparavamo anche. lo sonQ staro fQrtunatO, perché a d iciassette 
anni sapevo già usare le armi. Ero appass ionatO di arm i . Ma la passiQne 
delle armi era anche un'idea di fantasia, leggendo i fu meni "L'uQmo 
mascheraro", "GQrdon ", "Fulmine". Lavoravo moltO di fan tasia. Già da 
piccole appartenevo a una squadra che �àceva la guerra contro un'altra. 
C'er�no le bande di  San Pie ero, San Lazzaro contrQ i l  PilQne. Poi facen­
de l 'avanguardista mi hanno dato iI  fucile e ho cQminciato a conoscere 
il fucile» . • 

Sec00do, CQme Onorino, nOn conosce la pQlitica, anche se vive i n  u n  
ambiente operaio: «La zona di San PietrQ veniva considerata una zona 
un PQ' sQvversiva, perché àbitavano tanti antifascist i .  Erano tutte per­
sQne che nQi non cQnos.cevamo CQme antifascisti » .  

Né antifascismQ, ma. nepp.ure fascismQ, perché Secondo non ricQrda 
azione d i  propaganda pelitica ai cQrsi premilitari, ma cresce in l u i  la 
voglia di fare la guerra. 

. . 

Sempre inquieto, scarsamente motivato al lavoro, nel 1 942, quando 
. ha soltanto diciassette anni, i n  piena guerra fascisra, fa domanda come 
velQnrario per i paracadu tisti , falsi ficando l'età. In q uella specializza­
zione non viene accettatQ, ma viene desrinato a u na cQmpagnia con-
traerea tra Frosinone e CQlleferro. 

. 
• . . . 

« Prima mi . hanne redutato, ma poi mi hannQ mandato a casa. Da 
casa SQno andato cen Vada Secondo, che aveva tre anni più di me, a Fi­
renze, lì mi hanno preso i carabinieri e allora o per punizione o perché 
116ft so, mi bannQ messo nella contraerea. ( . . .  ] .  Volevano ' mandarmi a 
Casa, ma oC:lllai ero già fuori Asti . E poi avevo spiriro di avventura e ho 
chiesto . di essere impegnato. Così m i  hanno messo nella contraerea. E . . ' mi sono fermato un anno» . . . '  -. . . . 
' . . 1.'8 settembre. 1 943 SecondQ è a Signa, un paese sopra Colleferro nel . 

LaziQ, nella compagnia d i  con traerea che protegge una grande fabbrica 
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di munizioni. «Lì eravamo io e Vada Secondo. Gli anziani scappati. 
Noi siamo rimasti ancora qualche giorno e poi siamo andati via, vestiti 
in borghese. Abbiamo preso il treno, a Firenze. Ma siamo scesi prima 
di entrare nella stazione, tentando di venire versò la costa di Pisa e Ge­
nova. C'erano dei ferrovieri che andavano a Pisa, e siamo andati con lo­
ro. È stata una fortuna per noi, perché alla stazione di Firenze i tede­
schi presero tremila sbandati, che venivano dal Sud. Da Pisa abbiamo 
preso un treno per Genova e poi verso Asti. Qui, all'altezza della Way 
Assauto, quando il treno ha rallentato un po' per entrare in città, ci 
siamo buttati giù dal vagone. Sono arrivato a casa alle 22.30 del 1 2  
settembre 1 943» . 

È sano e salvo, ma non ha nessuna intenzione di rintanarsi in  casa e 
di nascondersi. Si mette d'accordo con qualche amico per fare un colpo 
di  mano in un deposito di  corso Alessandria e procurarsi delle armi, 
senza sapere come e perché usarle. Prende coneatto con lui qualche 
operaio sui trene'anni, già aneifascista, che cerca di organizzare i giova­
ni soldati sbandati rientrati in città. Insieme preparano un'azione con­
tro un camion carico di armi a Rocchetta Belbo. Secondo viene sospet­
tato di  aver partecipato al colpo di mano e arréstato. 

«Abbiamo porcato il camion in Asci, poi verso le nove e mezza sono 
andato a casa; alle dieci e mezza arrivano quattro o cinque della milizia, 
fascisti insomma, . mi hanno preso e porcato al comando, in piazza Vittorio 
Veneto. Mi hanno ineerrogato, perché uno dei quattto era dell'UPI, infil­
trato in mezzo a noi. Mi hanno dato un po' di sberle, un po' tante. Di lì 
mi hanno portato alla caserma, l'atmale questura, in cella sono rimasto 
tre giorni; poi sono stato trasferito in carcere, in via Gioacchino Testa e 
anche lì ho passato dieci-quindici giorni. Tramite mio padre mutilato di 
guerra, sono uscito fuori e mi hanno mandato a lavorare ai primi di di­
cembre alla Cittadella di Alessandria, dove ho incontrato un ragazzo di 
Taranto, anche lui lì per punizione, era maresciallo dei paracadutisti. Ho 
preso contatto all'esterno con i GAP. Alla Cittadella c'erano magazzini 
con del materiale. Siamo stati scoperti all'ultimo dell'anno e siamo finiti 
in prigione alla caserma dei bersaglieri e al primo dell'anno siamo riusciti 
a fuggire, perché quel ragazzo di Taranto sapeva parlare tedesco. Siamo 
fuggiti con armi e bagagli: siamo ritornati nella Cittadella e abbiamo 
preso un fucile mitragliatore, due mitra e altro» . 

Il racconto di Aseglio è avventuroso, fantasioso, eccessivo, tutto teso 
a dimostrare lo sprezzo del pericolo e l'eccezionalità dell'azione, senza 
la minima ombra di paura. Il colpo di mano per prendere-possedere ar­
mi è il sunto della sua concezione della guerriglia: colpire rapidamen­
te, sfidando il nemico senza farsi uccidere, ma piuttosto essere pronti a 
uccidere. 

Dopo l'azione alla Cittadella di Alessandria, favorita dalla scarsa sor­
veglianza interna e da una certa collusione con qualche sentinella, Ase-
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glio si dirige verso Alba per salire sulle Langhe e andare verso l'avven-• • 
tura partigiana. 

«In pieno giorno, armati ,  siamo arrivati ad Alba, abbiamo stabil ico 
i l  contano e poi siamo arrivat i a Montelupo. Era i l  30 d i  gennaio che 
abbiamo saputo che c'era un gruppo che operava nella zona. A Monte­
lupo ho trovato uno d i  Asti, che conoscevo fin da bambino, era Felice 
Pavese già da giovane antifascista. Da quel momento ho cominciato l a  . . .  l � vita partigiana» -. 

Aseglio, irregolare e ribelle fin da bambino, trova finalmente nella 
guerriglia partigiana il suo universo, l'esaltazione del suo spirico av­
venturoso, la sua vera identità. 

Si cambia nome e diventa Fulm i ne, come i l  suo eroe dei fumetti.  
D imostra capacità di reazione immediata con un'arma i n  mano, istinco 
d i  lotta, intuizione dell'attimo opportuno per l'azione, for<:a d i  m usco­
li  e di nervi. La grande avventura della vita d i  Fulm i ne è "dare la cac­
cia ai fascisti", sparare prima d i  loro, farli correre per tutte le Langhe, 

Come scrive Fenoglio: «I fascisti superstiti debbono aver l ' i mpres­
sione che i loro moni sono stati provocati da un albero, d a  una frana, 
da . . .  un'influenza nell'aria, debbono impazzire e suicidarsi per non ve-
d . . " erCi mal >' ' . 

Fulmine incarna quella «gioventù agile, superba e feroce» ' '' ,  che sa 
fare la guerra non più obbedendo ai generali d i  un esercito regolare, 
ma stabilendo un'intesa totale con pochi compagni ,  che compongono i 
gruppi di assalto. 

Più che vincere una guerra importa spendere tutta la propria auda­
cia nello scontro ravvicinato e sopraffarre il fascista "vigliacco e tradi­
tore": le due definizioni più infamanti del nemico. È sostanzialmente 
questa la caratterizzazione della guerra civile, dove, scrive Pavone, 
«sembra prevalere l'odio contro i fascisti rispetco a quello contro i te-
d h ·  t '  ese l »  ' . 

Le vite di Armando, Onorino, Secondo non si i ntrecciano d u rante la 
guerriglia, ma vi è un raccordo comune della loro scelta: lo spirico d i  
avventura, il rifiuto della disciplina codificata, ma ormai priva d i  pote­
re, la passione per le armi e anche la sfida verso i propri l i m it i .  

Analizzando le loro esperienze giovanili e le motivazioni della scelta 
partigiana emerge chiaramente che il più maturo e consapevole è Ar­
mando, in cui il senso morale prevale decisamente sullo spirito d i  av­
ventura. Armando vuole combacrere i fasciSti non tanto come nem ici  
di guerra, ma come sottospecie di uom ini violenti e pericolos i ,  barbari 
e bestie senza codice etico. Rispetto a questo compi co superiore è 
pronto ad ogni sacrificio, anche a quello estremo. 

Non ritiene concluso questo compito con la fine della Resistenza ar­
mata e lo riconferma, organizzando l'insurrezione partigiana dell'ago-
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Sto 1 946. Per questo fine seleziona i suoi compagni tra quelli che 
esprimono maggiore l inearità di intenti e di convinzioni, nello spirito 
di quella solidarietà tra partigiani provata nello scontro armato, che 
Fenoglio descrive efficacemente in chiave lecceraria: «Avevano mmbat­
tuto con lui, erano nati e vissuti, ognuno con la sua origine, giochi, la­
vari, vizi, solitudine e sviamenti, per trovarsi insieme in quella batra­
glia» 16. 

• 

Un ausiliario "pirata" 
� 

Il collegamento tra il piccolo gruppo clandestino di Armando e 
Rocca è tenuto da Aldo Brondolo (Pirata), che è stato comandante di 
un distaccamento della divisione d i  Rocca e ora è in servizio presso la 
polizia ausiliaria di Asti. 

Aldo Brondolo nasce del 1 926 in corso Savona, un borgo di operai e 
pescatori: un ambiente con presenze consiscenti di antifascisci. Trova 
lavoro giovanissimo negli orti che circondano la città (il padre è conta­
dino) e poi al mulino Valente. 

Il 25 luglio 1 943 Aldo, allora diciassettenne, va a manifestare in 
piazza Roma per la caduta del fascismo. «La gente era tucca in piazza a 
rompere gli stemmi del Fascio e io mi sono trovato insieme a questi e 
sono stato fotografato. Poi è venuto 1'8 setcembre ed è poi nata la Re­
pubblica di Salò e con queste fotografie è avvenuto il mio primo arre­
sto. Sono stato un mesetto in prigione. lo lavoravo da Valente e lui 
aveva delle conoscenze, ero minorenne, avevo sedici anni e sono uscito. 
E ho lavorato ancora un po· da Valente e poi ho deciso . . .  Avevo una so­
rella che abi tava a Loazzolo con mio cognaco. Ho deciso. Ho détto ai 
miei che andavo dalla sorella, che non volevo più stare in città. La mia 
intenzione era già quella, perché sapevo che Rocca passava tutte le set­
timane da mia sorella » .  

Così il giovane garzone diventa, nei primi mesi del '44, un partigia­
no di Rocca, scegliendosi come nome di baccaglia Pirata. La sua classe 
è di leva e la scelta si impone: o andare a lavorare in Germania o giura­
re per la RSI o diventare partigiano. Rocca.è già un capo famoso per le 
sue azioni e rappresenta una grande attratciva per il giovane Brondolo, 
un esempio da imitare. "Per me è stato un grande combattente, di 
grande coraggio. Forse un coraggio spericolato, comunque era uno che 
non stava mai fermo». 

Aldo è un ragazzo senza esperienza di armi, ma viene i nserito subito 
in una squadra volante e messo alla prova i n  operazioni molto perico­
lose: colpi di mano, i mboscate. Partecipa anche all'attacco facco cancro 
il creno nazifascisca nei pressi del paese di Vaglierano per procurarsi ar­
mi e munizioni. L'accacco riesce, anche se muoiono due partigiani: 01-
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tre alle armi, vengono catturati ttentaquattro prigionieri tra repubbli­
chi ni e tedeschi. 

Ricorda Aldo: «Ero il più giovane. C'era solo Gerbi più giovane di 
me, che mi pare sia del '27 o del '28. Prima di avere il distaccamento 
facevo parte della squadra volante. Eravamo in sei ed era comandata da 
Vespa, detto Ridolini. La squadra volante è rimasta in vita fino allo 
sbandamento, ci siamo sbandati come tutti gli altri e io m i  ricordo che 
in quel periodo ho conosciuto Perez (Rosso Francesco) a Prunetto, per­
ché mi sono ritiratO nelle l.anghe». 

Far parte della squadra volante vuole dire avere il senso della sfida 
con la morte. 

Le azioni sono molte e tutte richiedono velocità e sangue freddo, come 
nel caso del colpo di mano in corso Savona, all'ingresso di Asti, per disar­
mare i fascisti del poStO di blocco, o in quello alla cascina Cauda, nei din­
torni della cirtà, dove si è fermata per la notte una colonna tedesca. 

"Noi normalmente facevamo colpi di mano e imboscate, attacchi 
veri e propri no. Comunque eravamo sempre allegri. Dopo un po' di 
giorni che si faceva niente la gente incominciava a stancarsi, voleva co­
munque fare qualcosa». 

Ma non turti gli scontri risultano vittOriosi. Con intensa commozio­
ne Pirata ricorda l'episodio di Revigliasco: «I primi che ho visto mori­
re sono i fratelli Olivero, che li hanno fatro prigionieri. Carlo Olivero, 
Lenin, è StatO feritO nella battaglia d i  Revigliasco. Eravamo vicinissi­
mi , in postazione insieme e n c'erano i suoi due fratelli, che sono stati 
i primi ad accorrere, quando hanno visto che era feritO molto grave. 
Sanguinava dalla fronte, era statO colpitO da schegge di mortaio. Non 
aveva perso conoscenza. Sono corsi loro per aiutarlo. Insieme è andato 
Demaria, che è StatO fucilato a Felizzano con i due fratelli Oli vero. I 
fratelli hanno preso Lenin e l'hanno portato i n  una cascina, a valle di 
un centinaio di metri da dove avevamo la postazione. E sono entrati in 
quella cascina. Ricordo benissimo che noi aspettavamo che uscissero, 
perché i tedeschi e i repubblichini erano già nella valle che venivano 
su e noi stavamo ritirandoci. 

Ad un certO puntO giro gli occhi e vedo nel cortile della cascina arri­
vare i tedeschi, che come sono arrivati nel cortile li hanno visti andare 
dentro. Si sono messi sottO un portico e sono stati n. Dopo un po' 
escono i partigiani con il ferito. Come escono gli hanno fatto alzare le 
mani e li hanno disarmati. Noi eravamo a 1 00- 1 5 0  metri e non abbia­
mo potutO fare niente, perché sparando avremmo ucciso anche i nostri • 
compagnI. 

Li hanno fatto prigionieri: Lenin, ferito, lo hanno subito fucilato sul 
pOSto e l'hanno lasciato lì e gli altri due Olivero e Demaria li hanno 
porcati via e li hanno fucilati poi a Felizzano, dopo tOrture. Lenin sia­
mo andaci a prenderlo il giorno dopo e l'abbiamo poi sotterrato a San 
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Marzanotro e dopo la Liberazione sono stati riportati tucci al cimitero 
di Asti» .  

Un altro momento terribile per tUCto i l  movimento partigiano nel­
l'astigiano è il rastrellamento fascista e tedesco del 2 dicembre 1944. 
Pirata e altri partigiani in fuga si rifugiano per qualche tempo nelle 
Langhe e nel paese di Pruneno incontrano l 'astigiano Francesco Rosso 
(Perez), lo stesso che aveva ponaro nelle Langhe Onorino Nosenghi 
(Folgore). 

All'inizio della primavera '45 , Pirata riprende i contatti con la for­
mazione di Rocca e ritorna nella zona di  Isola d'Asti, dove diventa 
comandante di distaccamento con sede a Vigliano. I l  distaccamento è 
composto tutto da giovani ,  soprattutto militari sbandati. I l  24 aprile 
Pirata comanda i l  presidio di Vigliano e riceve l'ordine di occupare 
Asti prima di  sera, poiché i tedeschi stanno abbandonando il terri-• 
tono. 

Questo è il suo racconto della liberazione del quartiere più popola­
re della ciccà, San Rocco. «A me gli ordini sono arrivati dal comando 
di divisione e di  brigata. Il mio distaccamento doveva attraversare il 
Tanaro ed arrivare in città dalla parte di Variglie, entrare in  ciccà da 
San Rocco. Infatti io sono arrivato verso le undici di sera. C'erano già , 
partigiani in  ciccà. E stata una nocce molto confusa, perché si sentiva 
sparare un po' da tucce le parti, i partigiani non ci conoscevamo cucci 
era noi e poi era una nocce buia. Comunque è stata una nocte molto 
difficile. 

È stata una fortuna che non è scappato il morto tra noi nella confu­
sione di quella sera. lo sono arrivato da San Rocco, alcri arrivavano da 
corso Alessandria, al cri da Chivasso, da rutti gli sbocchi della cinà ar­
rivavano delle formazioni . . .  

La gente ci è venuca incontro all'alba del 25 aprile. A quel punto lì 
c'era una grande festa. Anche chi non ci voleva fare festa». 

Finita l'euforia della viccoria, Pirata si arruola, insieme al compagno 
d'armi Maggiorino Vespa (Ridolini), nella polizia ausiliaria. 

Pirata è di quei partigiani che non vuole obbedire all'ordine di con­
segnare le armi :  «L'odio per il fascismo durante il periodo partigiano è 
venuto proprio radicato, per le sevizie che hanno fatro i ted·esch i, i par­
tigiani che hanno fucilato . . .  gente che hanno fucilato, che non aveva 
colpa, solo perché conoscevano un partigiano . . .  L'odio era venuto pro­
fondo e noi di questa gente volevamo fare piazza pulita, volevamo che 
non si parlasse mai più di fascismo» . 

Alla sezione provinciale dell'ANPI conosce Armando e Fulmine 
e,.quando in questura cominciano a circolare voci sul declassamento 
del capitano Lavagnino, comandante della polizia ausiliaria, per moti­
vazioni antipartigiane, Brondolo avverte Armando dello stato di agita­
zione che serpeggia tra i poliziotti. Deciso che l'occasione è molco fa-
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vorevole per ancicipare il  movimento di protesta: previsto per
. l: i�izio 

di settembre, sono Brondolo e Vespa ad assumersI la responsabdlta del 
colpo in caserma. . . . . . . . . , 

Al ritOrno da Santa Libera la posIzione degli  aUSIliari SI presenta plU 
compromessa di quella degli

. 
altri ribell�, a�c�e se gli  ��cordi so n? 

chiari cicca la non incriminazlOne. «TutCl nOI siamo StaCi lfiterrogaCl: 
ammucinamenco, rivolta cancro lo Stato, tUCCO è segnato sul mio foglio 
complementare. Quando noi siamo ritornati,  questo lo sapevamo che 
comunque sarebbe stato archiviato tutto. Questo era stato promesso» .  

Pirata, a distanza di molti anni, non ha ripensamenti sulla g i ustezza 
della protesta e sulla necessità di far valere ancora con le armi la riven­
dicazione dei diritti dei partigiani. «Per noi non era ancora finita. [ . . .  ] 
Questa idea l'abbiamo abbandonata dopo anni, cioè che non era possi­
bile salire ancora con le armi in montagna" ". 

Il marinaio 

A Santa Libera Aldo Sappa (Ken) porta il gruppo di amici del circo­
lo ·'Torretta". Avvertito lo stesso giorno del colpo di mano in caserma, 
raduna subito i suoi compagni, senza fare troppe domande, e assume i l  
concrollo del primo pOSto di blocco della postazione che porca al co­
mando. 

Anche Ken non conosceva Armando prima della Resistenza, lo in­
contra nella sede dell'ANPI. «E abbiamo subito fraternizzato, perché 
lui proveniva dalle GL dal cuneese, dalla valle Scura e io dalla valle Va-• 
ralta» . 

Aldo Sappa, nato il lO giugno 1 922 ,  figlio di un falegname di corso , 
Torino e orfano di madre a due anni, è allevato dai nonni. E un ragazzo 
molto vivace e il nonno, vecchio socialista, copre le sue "marachelle", 
proteggendolo anche dai rimproveri del padre. 

«Quando sono arrivato in terza e quarta ed è venuta fuori la questio­
ne del balilla avanguardista, io qualche volta non andavo ai raduni. Si 
andava al sabatO, anche poi per la prem ilitare e mio padre ha dovuto 
pagare qualche volta cinque lire di  multa. Nel frattempo era morto 
mio nonno, che mi proteggeva e pagava lui le multe:  - Ma non ci an­
dare, pago io la multa -, perché l'avevano già messo in carcere per aver 
picchiato, insieme ad altri, dei fasciSti in corso Tori no. 

Venivano ogni tanto delle squadre da Casale e da Alessandria a fare i 
furbi e mio padre con amici ha picchiato alcuni di  questi due o tre vol­
te, al "Paradiso vecchio", in cima al corso. Da quando l'avevano messo 
dentro, mio padre stringeva un po': - lo ho già una pendenza, ru mi 
fai pagare la multa, come la mettiamo? - Allora, dopo la morce del 
nonno, ho dovuto mettermi in riga, perché io capivo che aveva ragione 
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mio padre. Alla premilitare sono stato iscritto al ruolo del pre-marina­
io, perché lavoravo i n  uno stabilimento. Nel frattempo ero andato a la­
vorare alla Saffa». 

A dodici anni Aldo comincia a lavorare, ma continua a frequentare 
un corso serale. Quando viene arruolato in Marina come cannoniere ar­
tificiere è finalmente contento: può viaggiare e maneggiare le armi, as-, 
secondando il  suo forte spirito di avventura. E anche coinvolto in un 
naufragio nel gennaio 1 943. 

La Marina è l'arma meno fascistizzata dell'esercito: "Si sentiva parla­
re poco di fascismo a bordo. Noi marinai non parlavamo mai del fasci­
smo, eravamo già tutti stufi del pre-militare . . .  Anzi al 25 luglio noi 
speravamo di andare a casa, che con la cadura di Mussolini fosse finita 
anche la guerra. Invece siamo andati in  Corsica a caricare dei militari 
degli alpini, che forse abbiamo portato a Livorno, non ricordo bene». 

1'8 settembre 1 943 Sappa è a La Spezia e ascolta il  proclama di Ba­
doglio in un'osteria, a terra. "Siamo rimasti un po' perplessi . . .  Poi è 
cominciata la baldoria. Siamo rientrati a bordo ubriachi .  Uno è fin ca­
duro nell'acqua salendo la scaletta. Alla mattina del 9, verso le sei, as­
semblea in  coperta. Il comandante dice: - La nave sta affondando. -
Avevano aperto i chiusini e la nave imbatcava acqua. - Andate a prora, 
prendete la vostta roba, assemblea sul molo. - Avevo due zaini e ho 
preso un po' di roba in fretta, perché la nave stava affondando. Per 
scendere dalla nave, abbiamo dovuto salire, anziché scendere, dalla sca­
letta. Dopo un po' l 'acqua era arrivata in coperta e pluff la nave è anda­
ta sotto. [ . . . ] Il comandante ci dice: - Non presentatevi se non vi chia­
ma la Marina, non preoccupatevi più - Ci ha dato mille lire ciascuno. 
- Andate verso casa vostra e aspettate il richiamo della Marina" . 

Salito su un carro-merci, aiutato lungo i l  percorso dai ferrovieri a 
sottrarsi ai controlli tedeschi, verso le quattro del pomeriggio -del 9 
settembre, Aldo arriva ad Asti. È ancora vestito da marinaio e viene 
fermato sulla strada di casa da una ronda, che gli chiede i l  foglio di li­
cenza, che ovviamente Aldo non può esibire. I due ufficiali sono per­
missivi e lo lasciano andare, anche se gli ordinano di presentarsi al co­
mando al più presto con la l icenza. 

È ormai per lui troppo rischioso rimanere i n  città e quindi decide di 
andare subito da suoi parenti a Borgomale, una località molto vicina 
alla ci ttà, ma in cui non vi sono presidi militari. Proprio il giorno do­
po, i l  lO settembre, un comando tedesco viene insediato ad Asti. 

Qualche tempo dopo, una domenica mattina, Aldo ritorna in  città e 
va in centro. Davanti al bar Cocchi in piazza Alfieri viene fermato da 
un ufficiale fascista, i l  quale lo schiaffeggia e lo insulta. Aldo viene 
portato al comando e i nterrogato, quindi gli viene ordinato di arruo­
larsi nell'esercito di Salò. Due sergenti lo accompagnano a casa a ritira­
re i suoi effetti personali ,  ma lungo la strada sono ,distratti da due belle 
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alll..iche di Aldo, in quel momento sulla porta del loro Ol'gozio da p<lr­
rucchì�ra. 

"Le due ragazze mi vedono, m i  s. · ' urano e la pill anziana, la padro­
na, attraversa i l  corso Alfieri e viene verso d i  noi. - Come va Aldo! - I 
due mi domandano chi sono le due donne. - Una sig nora (on cu i vaJo 
a ballare. - lo schiaccio l'occhio alla donna, che era una furbon.l. . .  - E 
non poss·iamo venire anche noi ? - . Senz'altro, basta che siano d'accor­
do loro . . .  Facciamo così : io abito solo qu.i dietro. voi mettetevi d'accor­
do con le ragazze, io i n canto vad o a parlare con mio papà - la donna 
chiama anche la ragazza e si fermano a parlare COn i due sergenti » .  

Con le donne Aldo è sempre Stato fornLOato e, con la loro complici­
tà, riesce ad allon tanarsi rapidamente dalla ci ttà e a riparare di ouovo a 
Borgomale, dagli zii .  

Poco dopo, nel novembre '43 ,  prende contani con Gi useppe Gaeta, 
aotifuscisra e militance del PCI clandestino, nascosto in u na soffi t ta d i  
proprietà del cugino di Aldo. Gaeta gli forn isce i l  recapi co d i  un fab­
bro di Borgo San Dalmazzo e un piccolo disti ntivo con la forma di 
stella rossa:, come segno d i  riconoscimento. 

«Io non sapevo neanche dov'era i l  paese. Un certo Massano che face­
va i l  camionista, è disposto a darm i u n  passaggio. Al lora i cam ion 
viaggiavano con una specie d i  swtà, che faceva gas, che lo mandava 
avanti. Andavano però pianissimo. Massano aveva u n  furgonci no, tàce­
va un po' i l  trasportatore e ha dettO a mio padre (era u n  suo amico, si 
vedevano al circolo). - lo devo andare a Verzuolo , devo portare su delle 
damigiane e al ri rorno carico piame d i  castagno. - n castagno veniva 
ragliato a pezzettin i  e serviva come combustibile per i cam ion. Chiede 
a mio padre se avevo documen ti.  - Ha solo una carca d' identità vec­
chia -. - Ma ci aggiustiamo, va. - Doveva porcare vino a una cascina 
fuori Verzuolo, tra Melle e Frassi no e dopo una settimana dagli  accordi 
arriva a Borgomale a prendermi .  I miei paremi danno u n  po' di  vino 

. per queHi della cascina che m i  devono aiutare. 
Massano 'prende per A n tignano, per strade secondarie, per nOfl in­

concrare nessuno. Mi d iceva sempre: - Fa fuoco Aldo, che c'è la sali ­
ra. - Siamo arrivati a Bra e non è passato nel centro e i n  fretta, come 
poteva, s i  è allontanato verso Sanfrè. Qui ci  siamo fermaci a dormire e 
poi la ' macci na dopo arriviamo a Ve rzuolo, che è la porca del la val Va-• 
ralta» . 

Da lì , dopo qualche giorno, con altri tre giovani ,  che nel frattempo 
si son'O aggregari , Aldo riesce a raggiungere u n  gruppo partigiano al 
rifugio Savigliano, sl:11 Monviso. Tu tti i giorni arrivavano dei ragazzi . 

Aldo viene accerratO, d'altra parre non è possi bile per lui,  d isertore dal­
Ia  Mari na, cornare a casa. La vita è dura, sopratcurco c'è poco da mangiare, 
la popolaiione porta qualcosa, ma è soltanto polenca e formaggio. Carne 
non ce n'è, ma in cambio sono a dislX)sizione molte erme. 
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Lo smistamento dei giovani avviene su più gruppi, Aldo si stanzia a 
Frassino. Per ora nella zona non c i  sono arracchi. I l  comandante della 
squadra è Bruno, un pilota, sottOtenenre dell'Aviazione, proveniente 
dalla Francia e originario di Chieri presso Torino; è l u i  a scegliere il  
nome di  bacraglia per Aldo, quello di un famoso cowboy, Kenneth, poi 
Ken, per fare più i n  frecra; un nome che ben si adatta al temperamento 
di quel ragazzo impetuoso. 

Nella tarda primavem del '44. i partigiani raggruppati in val Varai­
ta sono ormai troppi. e i problemi di venovagliamento e di equipag­
giamento Jiventano insormontabili .  Viene quind i dato l'ordine a quat­
tro o cinque gruppi. composti per lo più da giovani provenienti dal 
Monferrato. di ritornare nella loro zona, Così i capi, B runo di Chieri. 
Beppe di Antignano. G uido di MonOlle. Piero di Villanova, con i loro 
uomini si di rigono verso la zona di COIStelnuovo Don Bosco. tra le pro­
vince di Torino e Asti. Dalla val Vamita si muovono 01 piedi. viaggian­
do di notte. mentre di giorno si riparano nei cascinOll i.  riuscendo a 
convincere i conmdini ad ospiwrli per poche ore. Bruno e i suoi, OIrri­
"ati J. Castt:lnunvo Don Bosco. prendono contani con un gruppo di 
Val h:lu nHa. 

n A Vallt"!unga abbiamo trovato Nando con altri cinque o sei. Allora 
pi,lno p iano OIbbiamo costruito il Gruppo mobile operativo. Nel mese 
di magg io avevamo formato raggruppamenti dei giovani GL, che ag­
g ira\'ano Torino: dOlila val Chisone, dalla val Germanasca. dalla valle di 
Lanzo e chiudevano l"anello del Monferrato .. . 

I gruppi mobi l i  operativi non più proterri dal territorio impervio 
della montagna, agiscono allo scoperro. con due o ree campi-bOlSe, e 
hanno il  compito di controllare la strada statale l O  tra Torino e Asti. 

L"opemzione più imporrante di quella estate è l 'attacco al ponte di 
Villafr.lnca. sorvegliato da un comando delle brigate nere. « Con due 
gruppi di G ruppo mobile operativo. i l  nostro e quello Ji Piero di Vil­
lanova. abbiamo farro un finto arracco al ponte da sopra; la brigata ne­
ra si è ritirata e intantO due di noi hanno minato un pilastro sorro, e il  

. ponte è saltato. Dopo quel colpo hanno ucciso Capriolo, che è staro ap-
peso a un balcone di  Vi l lafranca ... 

MoltO bravo a maneggiare le armi (<<lo insegnavo agli altri a spara­
re .. ). veloce negli  spostamenti, carico di coraggio e di sprezzo del peri­
colo, Ken, con il  suo gruppo, viene sceltO per un colpo di mano parri­
colarmente rischioso, quello contro i l  federale di Asti, nel marzo '45. 
L'imboscata viene predisposta sulla statale l O, a pochi chilometri dalla 
cinà. È una marrina di mercoledì, giorno di mercatO ad Asti e i l  traffi­
co sulla statale è intenso. Prima dell 'arracco è meglio fare colazione e 
Ken e i suoi compagn i  vanno dal panettiere di Val leandona a farsi pre-o 
parare un panino a testa. E una marrina con un po' di foschia, a metà 
tra la gelida nebbia dell'inverno e la bruma primaverile. 

95 



• 

• 
• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• • 
• 

• 

• • • 

• . • 
• 

• 
• 

« Vici no aH'officina del hlbbrci ho f-attO piazzart' li no con un.l mitra­
glia. u n�l còlt (on i l  manÌfo del la r i voltel la , ("()Il una ulIlna lunga «)�ì 
cuHa bllCherel"lata per i l mfftt'ddamentO, con un nasU'o dentro COli un 
caricatore da dodici .  G l i  ho dato l ' ord i ne l·he q uando non avesSl: pill 
:wntiro sparare. doveva sparare lu i  solo sulla strada, melHrt' lIoi c i  riti­
riamo in col l i na. Mun i�iQni ne avev<1 01<) molte, peJ"chl; d i  lanci n e  f:ICt'­
vano. Pill av.lnti piaLzo due bren,  che dovevullo t i rare fuoco (ollcl:nr ri ­
co sulla srmda. ( . . .  1 In tre siamo <lOd�ll i sulla statale» .  

Predi$p()�ro i l  piano per l 'attacco. le cose si compi icano i n modo i tn­
previsro: arriva in  transiro sulla scarale u na colonna tedesca. Bisogna 
cambiare wpenci namente robiertivo: meglio colpire tu ttà la colon na 
che I"automobile del federale. Mentre la colonna nemii:a si avvicina, 
non si può fìlf altro che "cogliere d i  mezzo" due camioncini di  com­
merciami,  che scavano dirigendosi verso Asti . 

«Il  pri mo era un camionci no con due bocci d i  v i no sopra direcco ver­
so Asti, un ragazzo ha sparatO un colpo dentro u na botte e i l  pad rone 
lamentava che g l i  scappava meto i l  vino, e allora abbiamo i nfi lato un 
proiettile nel buco, ma l'abbiamo furro fermare i n  curva . Nel frattem­
po arriva u n  certo M iroglio, un pollivendolo di  Bald ichieri, con un 
carro dalle ruo te d i  gomma carico, t i rato da due cavall i .  Lo term iamo 
v icino al camioncino. Lui contrattava con noi : - Vi dò un po' d i  poll i  
ma lasciaremi andare a fare i l  mercato . . .  - Ma noi non l'abbiamo lascia- . 
to muovere, perché ormai il rum.ore era vicino. - Lasciate i vostri mez­
zi e andate sulla riva. - Loro non potevano tàre altro che ubbidire. 
Quando' abbiamo saputo che c'era la colon na ci siamo nascost i :  u no vi­
cino al camioncino, altri due tra i cavalli e il carro carico di  roba e di  
polli, la nebbia si stava diradando u n  po· . . .  Vedo la scena ancora ades­
so: nella curva arriva una di quelle macch i ne hl rgonci nate, con sopra 
un mitragliarore i taliano e due seduti den tro, con sopra l 'el metto con 
sopra la tesra della morre. lo gli  ho buttatO den tro una bomba al pia-• .  i ,;: Stlco »  . 

Ken partecipa i l  25 aprile alla liberazione di Asti e di Chieri e poi si 
ferma quakbe tempo il Torino, continuando li maneggiare le armi coo­
tro i cecchini che, nascosti nei palazzi e nel le soffi ere, sparano sul'la 
geme a bruciapelo. Dopo tre mesi rientra ad As t i  e riprende i l  suo po­
sro di faleg name. ma fa domanda per essere assunto i n  ferrovia. Lavora 
in  corso Torino e i l  tempo l i bero lo passa al ci rco lo "Torre tta" insieme 

. agli amici, quasi t u n i  ex partigiani come lu i .  Quel ci rcolo è infatti in­
ti tolato a Stefano Man ina, morto da partigiano, originario di q uel 
C!J uartiere. 

Quando Ken viene allerta,to per l 'avventura d i  Santa Li bera, non si 
sofferma a fare ragionamenei  pol itici sull'opportunità del l'azione, ma 
sente come ineludihile i l  rich iamo . Non ha esitazion(' e ristabil isce im­
mediatemente una simbiosi con le armi . 
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I l  guerrigliero 

Quando Giovanni Rocca (Primo) si inserisce nel nucleo d i  comando 
d i  Santa Libera, l ' i mmagine esterna dei ribelli subisce un profondo 
mutamento. Rocca è infatti uomo irruente e focoso, che non prende 
ordini e che im mediatamente fa convergere su d i  sé l ' interesse della 
stampa. , 

E stuto un combattente partigiano carico di leggenda, i n  Jugoslavia 
dopo aver abbandonato l'esercito i taliano all'8 settembre 1 943,  e poi,  
tornato in Italia, nel territorio di  Canell i ,  sua ci ttà d i  origine. Ha me­
ritato alcune onorificenze al valor mil itare, tra cui la "Bronze Star" 
americana. Anche dopo la Li berazione mantiene i contatti allacciati 
durante la Resistenza con esponenti partigiani francesi e jugoslavi. 

Durante la messa a puntO del piano insurrezionale, fornisce ad Ar­
mando contatti con alcuni poliziotti ausiliari della caserma d i  Asti, 
suoi ex partigiani e dà l ' indicazione di concentrare i l  gruppo degli 
i nsorti nella frazione di Santa Libera, sua base operativa durante la 
guerra. 

Abile nella rattica di  guerriglia, eccentrico e a volte privo di  scrupo­
li ,  sti mato dai suoi uomini,  mantiene le funzioni di  capo anche i n  
tempo di pace. Nella sua autObiografia '" si  descrive come un ribelle ad 
ogni autorità fin da ragazzo, al tempo della premilitare nel 1 939. 

Quando ritorna fortunosamente dalla Jugoslavia, costituisce una 
delle prime bande dell 'astigiano, la brigata Stella rossa, che, al i '  inizio, 
agisce autOnomamente, senza alcun coordinamento né con formazioni 
garibaldine né con formazioni autonome. Non vuole accettare la disci­
plina della formazione, ma nella primavera del '45 è i nquadratO come 
comandante della IX Divisione Garibaldi "A. Imerito". Agisce sia nel­
l'astigiano che nelle Langhe, controllando mil itarmente i l  territOrio. 
Protetto dai salesiani d i  Canelli, tratta con spregiudicatezza con fasci­
sti e tedesch i lo scambio di  prigionieri. 

Rocca non ha preparazione in tecnica mil itare, ma ha l ' istinto della 
guerriglia e grande scaltrezza: «In certi momenti pil! che l'eroe era 
megl io fil re i l furbo» �'. Testardo e violento, d i fende le proprie conqui­
ste, amaro dai suoi partigiani e temuto dalla popolazione, che comun­
que lo sostiene. Tutta la sua famiglia è coinvolta nella guerra. 

È l'unico capo partigiano ad organizzare nell'astigiano un casino per 
i partigiani e un campo d i  prigionieri tedesch i e fascisti,  proprio a San­
ta Libera. Le sue punizioni sono esemplari, a volte crudeli .  Molte le 
azioni di �uerra condotte con freddezza e determinazione, per cui si •• 
mt'rira anche una fotografia sul giornale ing lese «Times».  

La sua testa è nella machine-pistol: è rapido e preciso nello sparare 
e nel processare i nem ici,  senza la problematica riflessione dell ' intel­
Ictruale, che, lui ,  di  estrazione popolare, d isprezza apertamente come 
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inutile, se non dannosa, nella guerriglia partigiana. I fascisti sono 
crudeli torturatori e vanno uccisi senza tante d iscuss ioni o crisi d i  • 
coscienza. 

Nei giorni della l iberazione viene nominato procuratore del Tribu­
nale della libertà e pubblico ministero ad Asti e, anche in queste fun­
zioni, rimane un guerrigliero esibizionista e pronto a tutto, come rive­
la I"episodio, da lui stesso narrato, dell"uccisione a pugnalate del fasci­
sta Mimmo Campini,  fatra con le sue mani i n  carcere " .  

Personaggio istrionico, e insieme generoso, con un  temperamento 
fortemente contraddittorio, ha la tempra del capo ed esercira un forte 
ascendente. Giustifica tutte le azioni compiute con la motivazione che 
lui è sempre dalla parte giusra. La sua teoria è quella d i  fare g iustizia 
con le armi e non con i compromessi della negoziazione politica. 

Quando viene a conoscenza del piano insurrezionale di  Armando, dà 
immediatamente i l  suo appoggio, fornendo uomini e collegamenti, ma 
nell"acme della manifestazione d i  protesta, diviene ufficialmente asser­
tOre della trattativa, cantO da recarsi a Roma autoproclamandosi capo­
delegazione. 

Di estrazione operaia, comunista per istinto di classe più che per 
formazione ideologica, durante la Resistenza si richiama al modello 
della rivoluzione leninisca: la nuova società costruita dalle armi del 
proletariato vittorioso. Dopo la Liberazione gode d i  molto prestigio 
nella federazione astigiana del PCI, con la  sua veemenza è capace di  
imporsi nelle discussioni ,  ma non riveste cariche pubbliche di  p'ar-• 
tltO. 

Conosce personalmente Carlo Lavagnino per averlo catturato come 
sergente dell"UPI e mantiene contatti con lui, quando aderisce al mo­
vimento partigiano e quindi diventa capo della polizia ausiliaria. 

Incontra Armando nella seconda metà del '4 5 ,  i n  occasione delle 
spedizioni punirive conero ! fascisti assolti o condannati a lievi pene, 
nei processi di epurazione. E ,  infatti, sulla base del rifiuto di accettare 
la pacificazione con i fascisti che si stabiliscono i rapporci tra Rocca e 
Armando, poi consolidati con l'avventura di Sanra Libera. 

Il nuovo modello di uomo 

«Col clima di banda è la lotta stessa, per i suoi trarri specifici di varietà 
e imprevedibilità di forme, a contribuire in misura determinante alla co­
struzione dell'uomo che porta in sé lo "spirito" della Resistenza» ". 

Guido Quazza, pumando l'attenzione sull'azione formativa della vi­
ta di banda, individua un nuovo modello di  uomo, che nasce dall'espe­
rienza resistenziale. Ne rintraccia l'origine nello seretto legame era la 
vita e la morce presente nella guerriglia, nell 'esigenza di  sviluppare le 
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capacità autonome atte ad esaltare le iniziative del singolo e, nello 
stesso tempo, nella coesione e nella disciplina del collettivo, sia esso 
banda, distaccamento o brigata. Il piccolo raggruppamento di base, in 
quanto microcosmo di democrazia diretta, potenzia la moralità e i l  
processo di maturazione umana e politica del giovane parrigiano. 

Le storie di vita dei protagonisti di Santa Libera sono conferme vi­
venti di quel giudizio storico. Basta leggere la descrizione che i l  co­
mandante di brigata Valle Gesso, Walter Cundari Wolf, fa del parri­
giano Armando al momento della smobilitazione. 

«Giovane di eccelse doti di generosità, stimato dai superiori e amaro 
dagli altri partigiani, in possesso di carattere forre e volitivo, ha reso 
alla formazione di appartenenza preziosissimi servizi e, di fronte allo 
staniero, si è comportato in modo tale da destare l'ammirazione verso 
i l  combattente partigiano. Il sottoscritto deve dichiarare che ebbe a 
trovare pochi giovani, muniti di sangue freddo e di spirito di sacrificio 
quale in possesso del Valpreda» H. 

Armando non ha avuto esperienza di comando di brigata, come del 
resto tutti gli altri giovani di Santa Libera, ma ha fatto esperienza in­
sostituibile di coraggio e di audacia personale nelle azioni spesso con­
dotte da solo o con pochissimi compagni. 

Ogni azione, nello scontro diretto con i fascisti, è a rischio della vita 
ed è misura della calma e della freddezza del guerrigliero, nella dimen­
sione del pericolo descritta da Fenoglio: « Le squadre partenti uscivano 
a testa bassa, cieche e travolgenti. Nemega si sfiatava a dare ad ognuno 
appuntamento sulla segreta, discreta, appartata collina della Lovera, 
un posto come un convalescenziario, ma non gli badavano, quasi tra­
volgevano lui il primo. Il capo in viola non era più reperibile, già par­
tito coi suoi per i nudi boschi della Bormida, i fari rossi e bianchi stel­
la polare e morte insieme. 

Il Biondo dava consigli di calma e freddezza, di tempo a josa, i tede-, 
schi non avrebbero certamente attaccato nottetempo. - E vero - disse 
Antonio, il sabotatore. - I tedeschi non attaccano mai di notte, in que­
Sto sono come i pellirosse -. Era distinto, gelido, didattico. - Antonio, 
tu saboratore, sei arrivato al momento giusto. Sabota tutto i l  saborabi­
le -. E Antonio andò a sabotare i camions» "'. 

Armando ha una perfetra padronanza delle armi, rapido nella deci­
sione, ardito e astuto, in grado di scampare a un accerchiamento nemi­
co e di difendere fino all'ultimo i compagni. Passa frequentemente le 
linee nemiche in territorio francese e ottiene encomi di guerra da parre 
degli Alleati. . 

Nella sua scheda per il riconoscimento dei gradi di patriota si legge: 
«II partigiano Valpreda Armando (Armando) eccelse nella formazione 
per cotaggio e ardimento nel combattimento, per le capacità tecnico­
organizzative dimostrate, per l 'ascendente che sapeva imporre sui di-
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pendenti. A lui furono afrìdate importanti e rischiose missioni ,  portate 
a termine con perizia. Per la sua serietà, per la sua preparazione cultu­
rale, per la sua attività eccezionale, lo si propone al grado di  tenente con 
anzianità dall'agosto 1 944" 2 � .  

E nel taglio notizie del Corpo volontari libertà l'attestazione è più 
lapidaria ed efficace: «Val preda Armando ha compiuto frequenti azioni 
partigiane. dove l'audacia e l'intelligenza erano req u isiti necessari -
azioni all'arrivo: molte e belle - sotto il fuoco rimane calmo - può co­
n1:Jodare» �o. 

Nel giugno 1 944, dopo la riconquista da parte dei partigiani della 
valle Stura, ad Armando viene at1ìdata una piccola squadra per difen­
dere i l  pOSto di blocco più avanzato della valle. Sempre con un'esigua 
pattuglia i l  5 luglio 1944 va all'assaltO di una colonna fascista a quat­
tro chilometri da Cllneo. 

Nel "Rapporto informativo", l 'azione è raccontata cosÌ: "Il Valpre­
da, secondo gli ordini ricevUti dal comandante la pattuglia, si rizzò i n  
mezzo alla strada e,  non orrenendo ottemperanza all'ordine di arrestar­
si datO al nemico, scaricò la propria arma cooperando all'uccisione dei 
due tedeschi ,  uccisione che provocò l'immediata e furiosa reazione del­
le armi aUtomatiche nemiche piazzate sui tetti della caserma; sottO le 
pallottOle Armando si avvicinò all'ut1ìciale tedesco per asportargli i di­
stintivi di grado, onde garantire al comando superiore sull'esi ro dell'a­
zione eseguita. Dopo pochi minUti uscirono dalla caserma due plotoni 
di nemici imbestialiti lanciati all' inseguimentO della pattuglia, che 
stava tentando di portarsi in salvo passando la Stura. 

Durante i l  passaggio del fi ume, reso difficile e problematico dal 
nemico che lo batteva d'intìlata col fuoco delle armi autOmatiche e 
dalla corrente i n  quel punto impetuosa, il Valpreda generosamente si 
indugiava per p restare aiuro ad un compagno, rimasto ferito al gi­
nocch io e che, spossato, stava perdendo terreno. La pattuglia benefi ­
ciò del suo sangue freddo e del suo generoso aiUto preStato aU 'uffì­
ciale comandante e poté rientrare alla base senza perdite, dopo aver 
percorso una ventina di k m  in territorio nem ico, sfuggendo all 'accer­
chiamento profilatosi dopo l ' invio da Borgo e da Cuneo di numerosi • 
automezz I » .  

La descrizione, pur neUo stile burocratico-militare, seg nala, accanto 
atraudacia e al sangue freddo, il comportamento estremamente gene­
roso e protettivo di Armando verso i compagni .  

Ormai particolarmente abi le nei colpi di mano, Valpreda partecipa, 
agli ordini  del comandante Ettore Rosa, a un'altra azione in città per 
recuperare carburante. Alla fine di luglio del 1 944 è segnalata in valle 
Gesso una colonna di tedeschi e fascisti in spostamento; le migli ori 
squadre della brigata Val le Scura " Carlo Rossell i"  vengono concentrate 
agli stretti di Andonno e riescono a mecrerla in fuga. 
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Seguiamo ancom il racconto del "Rapporto" :  « Mentre le truppe te­
desche, che, con cannoni e marmi formavano la retroguardia della co­
lonna, stavano aggirando per costa la formazione partigiana, Armando 
Val preda, con un ufficiale, comggiosamente calò sulla strada e, pene­
crato nell'interno di un'autocorriera, prelevava le bandiere ed i docu­
menti e riusciva a rientrare in seno al reparto al calar della sera. Per ta­
le gesto fu pubblicamente encomiato dal comandante Ettore Rosa» 27. 

In queste, come in altre azioni, oltre alla spavalda fermezza di fronte 
al nemico, il tmcco distintivo di Armando è un gmnde senso d i  re­
sponsabilità verso gli uomini della sua squadra-pattugliatori, che di­
fende e protegge più di se stesso. La sua dimensione è la giustizia, o 
meglio la giustizia partigiana, termine per lui più alto e pregnante di 
ogni altro. 

Acrmverso quelle azioni ,  in  cui è necessario mettere in gioco tutto se 
stesso, Armando diventa uomo: un uomo coraggioso, affidabile, gene­
roso e intelligente, con un grande senso di equilibrio e piena maturità 
in teriore, che gode dell'affecro e della stima dei suoi capi e che esercita 
un forte ascendente sui suoi uomini . • 

Onorino Nosenghi (Folgore), ha attraversato la sua vicenda umana 
sacro le armi con una sensibilità più dolce di quella di Armando e con 
un senso molto concreto della vita. Sentimentalmente indifeso, molto 
giovane, digiuno di politica, Onorino si mecce a disposizione dei com­
pagni della brigata. Si guadagna dal settembre del '44 funzioni di co­
mando di nucleo e dall'ottobre successivo quello di squadm; dal gen­
naio '45 diventa comandante di distaccamento. 

Della Resistenza riporta più vivo il ricordo dei patimenti e della so­
lidarietà dei compagni che quello delle azioni di guerra e del fuoco ne-• 
mlco. 

« Durante il mstrellamento del '44, novembre-dicembre, em terribi­
le lassù. Se rimanevi ferito il miglior dottore em tirarti un colpo in te­
sta, se non riuscivi più a camminare, era proprio la fine. Uno del mio 
distaccamento è stato ferito a una gamba, è stato otto giorni con la 
bocca tappata cosÌ perché sopra c'erano i tedeschi. Era in una di quelle 
stalle, dove ci sono le pecore sopra e SOtto il letame. Lui è Stato lì, la 
gamba in cancrena e se delimva la nocce si sarebbe sentito. Allora noi 
gli  chiudevamo la bocca, quasi a soffocarlo e si è arrivati quasi al punto 
di soffocarlo per non cadere anche noi nelle mani dei tedeschi. Poi è 
andata bene, perché a un bel momento sono andati via. Vite proprio 
infernali » .  

Quando Folgore parla di un facro di cui è stato protagonista, lo ren­
de sempre gesto collettivo di un gruppo. Modesto e privo d i  retorica, 
ha soltanto l 'intenzione dichiarata di difendere i l  valore e i l  coraggio 
dei partigiani. 
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" Per esempio le c i to i l  fatto d i  Feisog l i o  del marzo '4 5 ,  dopo i l  fatro 
d i  San Benedetto, che hanno bruciato i l  paese. Lì si sono facce tutte ca­
se matte prima di arrivare a Feisog l i o  e og n uno era den tro q uel buco 
di pietra. O la va o la spac(·a. Non dovevano passare, perché se passava­
no avrebbero bruciato anche Feisogl io. Siamo stati otto g iorni e l i  ab­
b iamo fatto correre, anche se avevano i l  cannone. Erano u na tren t i n a  d i  
tedesch i .  E poi l i  abbiamo fatti correre fi no a Murazza no. Anche per 
San Benedetto, che poi lo hanno bruciato , s iamo stati secce o otCO gi or­
n i  i n  postaz ione e facevamo tre o quattro azioni a l  g i orno. Abbiamo 
tatto sal tare d i versi camion d i  munizion i ,  men tre passavano su l la stra­
da. È toccato alla m i a squadra prendere rutto i l  comando tedesco. E lì  
t: andata male, nel senso che i l  comandante tedesco, fer i to a una gam­
ba, è scappam e si t: nascosto d ietro a una r iva .  Noi eravamo ancora 
sulla postazione . . .  sono att i m i ,  eh . . .  La camionetta s i  è capovo l ta, an­
d iamo a prendere le arm i e s i  va via.  Mi g i ro i nd ietro e vedo i l  tedesco 
nascosro. la sua borsa. Come lui  vedl" che l ' ho vi sto .  s i  a lza. alza le ma­
n i .  Arriva un partigiano della m ia squadra, g l i  va v ici no, g l i  pu n ta i l  
m i tra nel ven rre e qud comandan tl",  i s t i n t i vaml"n tl". mer rl' la  mano al 
m i tra, lo prenJe per la canna. ma io  penso che non volesse st ra ppare i l  
m i tra al partigiano. lo gl i cio u n  colpo, per potl'r10 l ibl"ra rl" . ma mentre 
io taccio i l  gesm.  i l  part igiano t i ra la  raffica. Era i l  comandante della 
d iv is ione teJ l"sca . Noi ci  sganciamo, andiamo v i a  e i l  tl"desco rotola 
g i ù  dal la riva. Dopo è arri vato i l  prete a parlamentare : - Dateci i l  co­
mandante per lo scambio. - Credeva che lo avessimo preso prigioni ero, 
invece noi non avevamo preso nessuno. Il  comandante era rotolato g i tl . 
era andato a tì n i re i n  mezzo al le  tog l i e  del bosco e non r iusciv.lmo m'­
anche a trovarlo>' '" o 

Terribile nella sua se mpl i c i tà i l  racconto d i  Nosengh i :  i nl' m i c i  r i­
mangono sempre e comunque uom i n i ,  con emozion i ,  sen t i ml' n t i , pau ­
re e lui non ta la guerra soltanto per uccidere i t'lscist i ,  per l u i  è p i tl 
imporrante salvare i l  paese dalla rappresag l ia. 

Secondo Aseg l io (Fu l m i ne). è i nvece aft'lsci nato dal lo scontro e dalle 
arm i ,  dal rischio di  morire e di ucci (!t·re. Con la sua squadm volante 
scorrazza per tutte le Langhe, sempre pronro a tuno con una carica 
ist int iva d i  freddezza, ma anche con i l  calcolo del pericolo: " lo Stavo 
attento al fa((ore della r i r i raw, perché l ' anacco è sem pre preparato> ma 
t: nel la r it irata che bisogna essere fredd i .  Se qualcuno andava a l l o  sban­
do ven iva preso>' . 

E poi aggi u nge: " Non m i  ha fatto nessun effetto uccidere u no. E ra 
la regola di guerra. A nche uccidere i tedesch i  era una rou t i ne .. :<'. 

L'l disci p l i na partigiana è d ura, i m p lacabi le,  perché è anche l 'un ico 
modo per riuscire ad arrivare alla fì ne d i  quella guerra crudele e d i  so-• 
p ravvlvere. 
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Aseglio abbraccia un'idea politica soltantO dopo la Liberazione, forse 
per mantenere coesione e amicizia con i compagni d'arme, ma durante 
la lana armata l'unico suo obiettivo è la sfida del combattimento, 
Johnny, i l  personaggio di  Fenoglio, i nterpreta letterariamente anche il 
compon:amento di tutti quei giovani simili  a Ful m i ne, rispondendo al 
capitano Nemega che vuole che i l  giovane partigiano segua un corso di 
polirica: « lo sono qui per i fascisti, unicamente. Tutto i l  resro è cosa di  
dopo» '0. E i fascisri non sono uomini,  non sono italian i ,  sono soltanro 
nemici da ammazzare. E quando Johnny ne uccide uno, prova un'emo­
zione grand issima: .. Sentì quasi l 'arma involarsi nelle sue mani .. " ,  co­
me se tosse avvenmo qualcosa di magico. 

I fascisti sono "bestie feroci",  senza legge, senza rispetto per la popo­
lazione, assewt i di vendetta. Fenoglio, narrando il terribile rastrella­
mento tedesco nella zona d i  Mombarcaro degli ultimi giorni del no­
"t:mbn: '.'\4, compone la frase: .d tedeschi avevano già penetratO i l  pae­
se .. " . dove il  verbo penflri/l'c esprime tutta la pregnanza della violenza 
più \'Crgognosa t: brutale, quella dello Stupro: il  paese come una donna 
inJifesa e i tedeschi e i r.'lScisti come i violentatOri della popolazione • 
I m·rme. 

Con gl i  stessi senrimenti Fulmine si autorappresenta così: .. Più che 
freddo in azione ero balordo, spara vo sempre per primo, mai per secon­
do. [ . . . ] [o ho impara[(J a (are la guerriglia proprio per il carattere da 
ribe lle, perché già da bambino ero in una banda che si opponeva ad al­
tre bande. Lulù, comunque, mi ha insegnato molte cose utili nel cam­
po della guerrigl ia. [ . . .  ] Lulù era un t ipo taciturno, che non parlava 
molto d i  quel che faceva e a volte andava via per COntO suo a fare un'a­
zione da solo; partiva, andava ad Alba, Bra, Fossano, vestitO da tede­
sco, ne ammazzava un paio e poi tornava a casa. Già in Francia l 'aveva 
a morte coi tedeschi » .  

Quando parla di Lulù, il mitico partigiano francese che ha combat­
tuto nelle Langhe, Fu[mine esprime una forte commozione, che gli 
consente di descrivere con piglio narrarivo quello srraordinario perso­
naggio: "Era un ripo di poche parole, sorridente, rranquillo, parlava 
iraliano. [ . . . ] Sì, sapeva far bene la guerra, si  vede che aveva impararo 
bene dai maquis. Aveva impararo che bisogna attaccare sempre per 
primi e infatti lui andava in mezzo alle colonne redesche. Se [o vedevi ,  
nell'aspetto non gli davi i l  valore che aveva, però sembrava che fosse 
nato proprio per la guerriglia. Aveva un grande coraggion. 

E Fulmine, che nel suo racconto usa frasi brevi e spezzare, sa assu­
mere un tono epico quando ripon:a alla memoria la violenza arroce del­
lo SCOntro: 

«Alla fine di  gennaio ci è arrivaro l'ordine dal comando di partire 
per una missione. Siamo partiri  in dieci uomini da Monforre d'Alba. 
Cinque uomini partOno con un carro e un cavallo, con sopra una mi-
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tragliatrice, noi siamo partiti più tardi perché avevamo una macchi na 
mimetizzata. Arriviamo a u n  fiume, il Tanaro, dove c'era i l  traghetto. 
Due erano i n  moto come staffette. Arriviamo a Cherasco, poi a Bene­
vagienna: era i l  due febbraio. Siamo andati a mangiare in un'osteria. 

La missione era di far saltare la ferrovia Fossano-Ceva-Savona, perché 
doveva passare un treno blindato. Verso le nove di sera, i n  una nebbia 
terribile i n  cui non si vedeva a un metro (noi eravamo vestiti come ca­
pitava, anche con cappotti tedeschi), ci incamminiamo. lo ero sulla 
macchina, ma stavo indietro, avevo visto due o tre ombre, ci ho pensa­
to un momento, poi ho detto: - Andiamo avanti, non inseguiamoli,  
non sappiamo quanto tempo ci vuole ad arrivare sul pOSto. -

[ . . .  ] Lulù dice: - Vado a vedere -. - Vai a vedere, ma fai presto, per­
ché i l  carro è già avant i  -. In quei minuti, che potevano essere anche 
un' eternità, sentimmo una raffica, quattro o cinque colpi.  Siamo rima­
sti un attimo fermi ,  poi ci siamo messi a correre. Abbiamo imbucato i 
portici per una ventina di  metri. Sent iamo altri che corrono, ma non 
sappiamo chi siano. Comincio a sparare con il  fucile mitragliatore; poi 
fermi ,  non sentiamo più nessun rumore. Chiamo: - Lulù, Lulù . . .  -

In un vicolo chiuso lo vediamo per terra. Come l'ho visto, ho capito 
che era morto: aveva un colpo in gola e uno in fronce. Lo abbiamo tira­
m su: dietro, nel cranio, non aveva più niente. 

Ci chiediamo: - Sono stati i fascisti,  sono stati i tedesch i,  sono stati 
i partigian i ? " .  

La morte del compagno i n  battaglia è un'emozione molto forte e in­
tensa, indelebile nella storia personale di ch i c'?ntinua a vivere. « Ho 
pianto quando è morto Lulù, perché avevo perso un amico ma anche 
per la morte che ha fatto: un incidente stupido. Non è morto i n  centi­
naia di azioni rischiose, ed è morto così . . .  un destino fatale" l ; .  

Il dolore si trasforma nel partigiano in giuramento di perenne ricor­
do e di  vendetta, come scrive Fenoglio descrivendo il  fu nerale di un 
partigiano caduto in un ' imboscata. 

« Due ore dopo, si sentì il ronfo alla base della col l ina, Johnny tron­
cò il suo febbrile passeggio e si alli neò con la gente del paese, già tutta 
raccolta sulla piazzetta. Most frunck from the first-l ine seat, quasi tut­
ti, approssimandosi i l  fragore del camion, com inciarono a soffrire, pre­
mendosi una mano sul plexus e sulla bocca, qualcuno com inciando a 
boccheggiare. Perché nulla vedessero, i bambini erano stati confinati 
nelle case, e nell'intermittenza del motore, si sentiva il  rumore del loro 
tentar le imposte e gli usci per guadagnarsi uno spi raglio visivo sulla • 
piazza. 

I! camion veniva, affrontando l 'ultima rampa con un urlo da Sisifo. 
Johnny g1l3rdò un'ultima volta dalla parte opposta e vide la ch iesa ga­
ping, per la sua irrinunciabile funzione. 11 camion landed , gli  uomini 
accorsero ad abbattere lo spondale, e si vide quanto doveva essere ve-
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duto. Tico era chiuso nel lenzuolo - la moglie del dottore guardava 
con le d ira alle labbra la muffa cossa fiorira sul suo bel lenzuolo matri­
moniale - chiuso ermetico, come un morco in montagna o in mare. 
Nella portata della chiesa il Biondo lo scappucciò, lo scoprì fino alla 
cintola. He sailed on front of Johnny: ci vide un sigillo di eternità, co­
me fosse un greco ucciso dai persiani due millenni avanti. Profonda era 
l'occhiaia, la pelle già ridotta a pura fremente cartilagine, sentente la 
brezza, e la bocca lamentava l'assenza di baci millenari. I suoi capel li 
assolutamente immobili e grevi, i capelli d i  una sratua» H.  

n funerale del caduto partigiano ha una sacralità necessaria per isti­
tuire i l  ricordo eterno dell 'eroe a compensazione di una morce giovane 
e i nnaturale: la cerimonia per un partigiano giusto e buono, ucciso da 
un nemico spietato, è i l  sigillo di eternità per una nemesi scorica che 
non può tardare a venire. 

Anche i l  racconto di Folgore della morce di Cobra in  combattimen­
co è ricco di pathos e di un solenne sentimento di omaggio. 

«Cobra è morco in combattimento ai Giorgini di  Murazzano. Anche 
lì è stato un fatco balordo perché c'erano i "cacciacori delle Alpi", bri­
gate nere ai Giorgini, una frazione d i  Murazzano. Alla sera arriva l'or-, . 
d i ne di andarli a cercare. E coccato al mio disraccamento: Cobra, io (io 
ero i l  vice), una quindicina. [ . . .  ] La cosa si doveva fare alle cinque del 
mattino, noi sÌamo arrivati un po' prima. lo occupo le postazioni delle 
trincee, perché avevano fatco tutte le trincee. Non c'era ancora la guar­
d ia. [ . . .  ] 

Come Cobra e gli altri cinque o sei arrivano nelle prime case è un 
finimondo: sparavano dai tetti. Ci aspettavano, sapevano che noi sa­
remmo arrivati, perché non potevano andare a dormire sui tetti; sono 
le rondini che vanno a dormire sui tetti . . .  Noi sapevamo che erano tut­
ti sotCO a dormire, pianterreno. Dovevamo entrare dentro in tre gruppi 
e fare un bel colpo di mano. Si entrava, si spalancava la porta, si spara­
va, si filceva veloce; invece loro ci aspettavano sui tetti . 

E il primo è stato Cobra, che si è preso un caricacore nello scomaco. 
Come abbiamo visto così ci siamo subito sganciati. Inutile sparare. Si è 
sparato per coprire la ritirata. lo sono ancora rimasto in postazione fino 
alle cinque o alle sei del marcino, fino a giorno. L'I mia intenzione era di 
aspettare, dopo che i nostri si erano ritirati, le brigare nere venissero ad 
occupare la postazione, e così li vedevamo arrivare. Ma non sapevamo che 
Cobra era morto. [ . . .  ] Quando siamo andati su da Mombarcaro, Costalun­
ga, siamo scesi gill per andare a Murazzano, Cobra ha lasciato dietro il 
porcafilglio a una del paese, Jole, una ragazza da cui andava a mangiare. 
[ ... ] In turce le azioni non aveva mai lasciato d!etro niente, sembrava . . .  Mi 
ha preso il mio casco nero. Gli ho detco: - Guarda che quel casco me lo 
ha dato mia madre, non voglio che vada perso -. -Srai tranquillo che te 
lo porco indietro -. Quando ho saputo del portafoglio mi è passaco un 
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briviclo: � Qi:J:i si seote èhe t'è quakosa che non va -. Dinuti è successo 
glieUo. Le brighte nere nanno resol 'or10re deUe m'mi a Cobra».  

Ma cèrtamente la mortè pitl straziante è quella del partigiano valo­
fOSO per niano di  un compagno infido. Quesra è la storia di Devic, An­
gelo Piete, che Onorino Nosenghi ha raggiunto nelle Langhe al l'in izio 
della sua vita partigiana. 

. 

«Devic è staco ammazzato sul ponte di Cortem ilia dal Biondino, 
taccia a taccia. Il Biondino era un parrigiano da eliminare, un parrigia�' 
no che 00n si comportava bene, e toccava sempre al comandante elimi­
narlo, come io ho tano con diversi altri partigiani.  Si prelevava, si face­
va i l  suo bravo processo e quello che era, era. Qualche volta era una so­
luzione d iversa dalla fucilazione, ma le soluzioni non erano molte, le 
prigioni non c'erano e allora o ci siamo O non ci s iamo. Tu tro lì . Quin- . 
di Devic l'ha incontrato sul ponte di  Cortemilia" e gli ha chiesro l'arma 
e i l  Biondino ha sparato. Devic non era preparato, non ci pensava nem­
meno che il Biondino gli sparasse. Di fani aveva lo "stayer" a tracollà, 
000 l'aveva aemmeno i npugnaro. Poi i l  Biondino è scappato.[  . . .  ] Il 
Bi0ndino per molto tempO ha agito, per lungo e per largo, sempre da 
solo, si può d ire» v' . 

. . 
. . I caduti della lotta partigiana enrrano, dunque, per i l  loro coraggio, 
nel mondo del sacro: soltanto attraverso la memoria collettiva dei com­
pagn i vivi la loro morte assume un senso e un valore nella scoria di 
tutti e quindi diventa accettabile. Sono gli  eroi necessari per nobili tare 
la lotta e, morendo, rimangono eterni .  

Quei giovani partigiani non hanno fatto la scelta della guerra alla ri­
cerca d i  Una "bèlla morte" , puritìcatrice i n  combattimento, come i fa­
scisti.  La morte data e subita è parre della violenza pura programmata 

· dai fasdsti , come sottolinea Claudio Pavone, per dare senso alla loro 
scelta d i  qistruzione finale di un regime e anche di  se stessi . 

Per ì partigiani,  invece, la morte è aU'iriterno del rischio totale ac­
cerrato concro i l  nemico: si può diventare vittime sacritìcali soltanto 
per preparare un des tino migliore, per un ideale superiore per i l  quale 
s i  vorrel1>be vivere e aon certo morire. E si dà la morte al nemico sol­
tanco per legittima d ifesa. Uccidere non è l'obiettivo principale, ma 
semmai è la conseguenza della scelta primaria d i  contrapporsi alla vi0-
lenza dell 'altro: uccidere per non essere uccisi .  

Anche accettare la sfida della morte è una componente della pedago­
g ia r-esistenziale. Veder morire l'am ico infonde coraggio e determina­
zione al fine di superare il dolore del lutto e rafforzare la propria scelta 
iridividuale e collettiva, dà la volontà di  acciaio di  ammazzare pi ù te­
deschi e fascisti che sia poJsibile; rende più eFlergico l'impegno di vin­
cere quella guerra e offrire i l  s ignificato sommo ai giovani cadu ti di 
divenire gli "eroi.,;protettorì " della nuova società l ibera e giusta. • 
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I simboli delle armi 

Per i partigian i ,  i n  modo particolare per i più giovani ,  i gappisti e 
quelli impegnati nelle squadre volanti, come A rmando, Fulmine, e 
Ken, le armi sono simbolo della propria identità di uomini e del valore 
conquistato in battaglia. l partigiani vivono le si tuazioni estreme del 
rischio del)a vita per sfidare q uel nemico, che uccide e tortura i com­
pagni e fa rappresaglie contro i civil i .  In pochi ,  a volte anche da sol i ,  
nell'imboscata contro un battaglione fascista, i n  un colpo di mano per 
procurarsi le armi e le munizioni, in u no SCOntro impari COntro reparti 
tedeschi per coprire l a  ritirata del distaccamento o della brigata, fan no 
tutti i giorni i conti con la morte, protetti soltanto dalla sveltezza nel 
maneggiare la pistola e i l  mitra . • 

Hanno i mparato il  coraggio della guerriglia proprio da coloro che 
sono rimasti bocconi sul terreno dello scontro o che sono stati appesi 
con u n  cappio a un balcone. La morte non è un i ncidente o un impre­
visto, è una possibilità reale in ogni azione, che va calcolata fredda­
mente, senza paura. 

Dice Fulmine: "La paura, la paura ce l'avevamo tutti, ma avevamo 
. anche fiducia i n  noi stessi e anche un sesto senso che ti  diceva che l'a­

zione sarebbe andata a buon fine» . 
Folgore commenta: «Viene automaticamente i n  quei momenti lì di  

sparare. - O sparo io o spari te, o mi salvo io o ti salvi tu. - La mente 
non esiste più, sembra di  navigare nel nulla, una cosa che bisogna vi­
verla, raccontarla è difficile» 36. 

l partigiani sono bravissimi a raccontare le azioni mil itari nei più 
m i nuti particolari, ma non sanno descrivere emozioni e sentimenti :  la 
loro parte nascosta si palesa indirettamente nelle pause del racconto, 
nei si lenzi densi di sensazioni inesprimibili, appunto. 

Armando rifiuta la paura, perché l'i mpulso morale di  combarcere 
per la giustizia è l'ilI forte di qualsiasi altro sentimento. Ri mane calmo 
e freddo in mezzo al fuoco nemico, come se fosse invulnerabile nel mo­
mento in cui porta a compimento il suo dovere in combattimento. 

Guerra partigiana e giustizia sono in lui un binomio inscindibile da 
contrapporre alla brutalità e alla violenza fascista, simbolo di  tutte le 
nefandezze umane. E per la giusta causa anche la violenza è u tile e ne­
cessaria al fi ne di affermare il  'diritto imposto dai partigiani in armi 
con tro gli  invasori e i traditori . Armando rimane puro e i n nocente sul 
piano morale, pur avendo ucciso, perché gillSta è la causa dell 'uso delle • 
arm I .  

La violenza partigiana viene discipli nata da u n  sistema cii norme , 
che fonda una nuova legitti mità in piena guerra, dopo che la legalità 
dci reg ime fascista è stata spazzata via. Pavone parla d i  « una crescente 
Itgit timazione, poli tica e istituzionale, della violenza. Non ci  s i  riferi-
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sc� q\li trutto all:;t. leg,Jn.ill'lll,ziooe ge!1emlc l' \I i vertièt;' - rapporti t<ìH hl 
m�l1�r,,:hià, còn il  govemo di Roma, con gli  Allt'acì . - cjuanco al prcKt'S­

. so d';e vedeva neU'er.g:;i.nizw'l ione sorgente dal seno 'icesso del O1O\,j­
tnt:nt: o il costituìrsi t.H una serie d i  garali4'ic Contro un liSO d iscrimi nato 
e cieco del!., violeaza» " . . ' . 
. . Così h, giust izia partig i'1Jl'1 ('(mero la violenza d iv it·rw .Ulchc autod i ­
sciplina interna di briga.ta, da ilppli<:ilre contro quei parri,l(l,lOi che non 
ùbbedisc.ono alla legge n,lsCe nte. Onorino Noscnghi, d1c pure esprime 
in  molri momenti dokezza e finezza di  sentiment i .  non ha i l  minimu 
ù�lbbi() sul hl ne<:essità di appl icare i l  massimo del Ìa pena contro yuei 
partigian i che trasgrediscono alle regole. Fa un esempio: russi i n fi l trati 
neUa XVI brigata Garibald i flon per essere part ig ian i , ma per fare raz­
zie t� commettere violenza, 

"c: 'erano $ctre o ottO russ i ,  gente che a Serravil l le ( se lo ricorderan­
no ancàra 3desso) hail no violenratO q uasi mezzo paese. Nel gruppo 
delle mele purt roppo c"è anche quella marcia. Avevam o  avuto not izia 
che tre di qUf::sti passavano da Feisogl io, si sono fermati in una becco­
la, da Ida, l'unica che ç'e ra al lora a F('isog l io .  C'erano d ue fratel l i  con 
me. Si entC'".l nel risroril.O te , l ì  abbiamo trovati che bevevano; gl i inti­
miamo di cedere le arm i ,  di venire con noi. Al lora uno d i  q uell i  che . . 
llve\'u lo sren i n  mezzo alle gam be, lancia la raffi ca e ha preso i n  pie-
na i du.è fratelli. Uno è morto. lo mi sono messo a sparare e li ho li­
quidati tucc i e due,} j� . 

Coloro che non sono degni  del . cosrume partigiano van no dunque . 
"Iiquid,lti '�, termine spesso usato i n  sostituzione d i  " uccidere" o "fuci ­
lare" o "giustiziare" , perché con tiene un sig ni fi cato rotale, come è nella 
detìnizìonc del verbo: "porre nel nulla", risolvere i n  modo detìnitivo il 
problema, cancellare dalla vica e dal la storia, . 

Strumento, ma anche s imbolo, della gi ustizia-violenza partigiana 
50Q0 le aUlli: segno distintivo d i  identità personale del l ' uomo nuovo, 
tbrgiato dall'esperienza resistenziale. Essere partigiano non è ulla qua-. . 
IHìcà codificata in senso hurocratico-mil ieare, com e q uel la del soldaro. 
Il soldatò ha ricevuto le ,um i  dall'autorità m i li tare in preslilo per tare la 
guerra, il p-arrig"iano ha conq uistato i n  combanimen co le SIII! armi per 
compiere un'operazione di g iust izia di di mensione storica. E parfigi.uw 
te'sta per tutta la vita, consc::rvando i l  proprio nome di battaglia anche 
in tempo ùi pace: come segno di riconosci mento per g li a l tri, ma anche 
corrie acuoriconosci m en to, . 

• 
. 

I I  perché del nascondere le armi partigiane, anziché consegnarle sc­
condo �li ordini deUa. smobili tazione, si spiega l'ilI con la volontà d i  
.mimtenere ridenr i rà eroica'dle non fon la speranza o la previsione del­
la rivoluzione: Il possesso del fucile . ddla pistola, della mi tragl iatrice, 
proprio perché sono armi non ri cevU te da un eserciro regolare, ma sot� 
tratte al nem ico i n c@ndizion i  di estremo peri colo, sono d i mostrazione 
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inconfutabile di coraggio, di gloria, di valore, rappresentano sostan­
zialmente la qualificazione più compiuta dell'uomo-partigiano. 

Le armi, i nfine, sono anche segno di virilità, al pari della conquista 
di  una donna. In questa dimensione metaforica la consegna delle armi,  
in  obbedienza al decrero governativo del 7 maggio 1945, è vissuta dal­
la maggior parre dei partigiani come una spoliazione, un'emarginazio­
ne dalla vita politica e sociale della nuova Italia costruita dalla loro lot­
ta e dal loro sangue, una perdita di diritro e di potere, in ultima anali ­
si è una crisi lacerante della loro identità personale, estremamente dif-, 
ficHe da accettare. E naturale nasconderle: non si sa mai se potranno 
ancora servire. Le armi sotterrate rimangono a testimonianza, seppu r  
segreta, del valore del partigiano in guerra. 

Nella lotta di liberazione la· qualità di un partigiano è misurata nel 
suo rapporro con le armi: con quali abilità e coraggio se le procura, con 
quali destrezza e prontezza le maneggia, con quale cura le smonta e le 
conserva pronte al combattimento. Il massimo della capacità è ricono­
scere le armi dal rumore, stabilire cioè quasi un rapporto di sensibilità 
interiore con il fragore dei colpi. 

Fenoglio riporta efficacemente quella sensazione in un colloquio tra 
i l  tenente Biondo e Johnny: «Un po' più tardi,  viaggiando da nord­
est, per le creste e per le valli, venne una fucilata insolitamente nutri­
ta, che scuciva rutro il cielo, contrappuntata da boati da mortaio. Il 
B iondo e Johnny andarono a quell'appuntamento acustico, sedettero 
su un greppio solitario, sull 'erba fredda e non molto cedevole, appena 
sgombrata da un gregge, con sulla fronte la dolcezza del pomeriggio , 
u ltramaruro. - E in valle Belbo? - domandò Johnny. Il B iondo annuì, 
press'a poco alla prima Pedaggera. Con gli occhi fissi alla lontananza 
madreperlacea, all'alro cielo che doveva sovrastare la battaglia, testi­
mone in omertà, essi ascoltarono a lungo, fumando e appena appena 
mllovendo. Il fragore placava Johnny, che si sentiva e stava meraviglio­
saAìente bene. Il medesimo era del Biondo, che; abbastanza paradossal­
mente per lui, brividiva di piacere. - Hai mai sentiro sparare lo sputa­
fuoco tedesco? - Johnny rispose d i  no, con uno scoperto hinc di priva­
zione. - Ha un rumore stranissimo, incredibile, come il  frullo di u n  
uccello che si sfrasca. lo l'ho sentiro a Boves. È . . . affascinante, quasi che 
per il fascino non ti copri e ne resti ucciso. - Poi laggiù finì ,  ed anche 
per loro, rientrono aggrottati e infreddoliti. Qualcosa si  preparava per 
le Langhe, e per i loro partigiani e la correa gente» 19. 

Nell 'estate del '46, dopo un anno di pace, le conseguenze dell'amni­
stia scuorono Armando e i suoi compagni. Questa volta la violenza, 
giusta e necessaria, non è più da esercitare direttamente concro i fasci­
sti  e i tedeschi, i nemici ora sono nei palazzi del governo di Roma, e 
l'unico merodo efficace che quei giovani partigiani conoscono, per riaf­
fermare le nobili speranze della Resistenza, è ancora quello delle armi. 
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Lo spirito di ribellione 

Armando, come altri del suo gruppo, nel 1 945 si iscrive al PCI, per­
ché quel parciro è espressione della Resistenza e difende i diritti dei la­
voratori e degli oppressi,  ma è anche fortemente critico riguardo ai ce­
dÌInenti i n  sede governativa. È consapevole che, in q uel momento così 
difficile d i  transizione alla democrazia, dopo aver assunto responsabili­
tà d i  governo, i l  parciro non intende sostenere alcun movimento d i  , . . 
protesta e tanto meno un InsurreZione armata. 

Quindi i l  giovane partigiano deluso tiene segreto, fi n  dall ' inizio, i l  
suo piano ai compagni del partiro astigiano. Del resro, mantiene, no­
noscam:e la recente iscrizione al PCI, un cerco sospetro verso la poli ti­
ca, dichiarandosi prima partigiano e poi comunista. «Noi avevamo una 
concezione un po' particolare, cioè ci sembrava una cosa di quali tà, di 
livello morale inferiore a quello che era lo spiriro della Resistenza, ci 
sentivamo prima partigiani e poi parlavamo d i  politica .. . 

E dopo il  provvedimento dell'amnistia, per Armando la protesta 
partigiana diventa irrinunciabile e improcrastinabile: « la nostra non 
era una sfida, ma era un atto necessario se volevamo veder risolto qual­
cosa) . 

E l' ''arro necessario" deve essere compiuro da un piccolo gruppo per 
evitare pericolose infiltrazi oni .  « Non volevamo essere in tanti ,  Teme­
vamo che i n  mezzo a noi si infiltrasse qualche opportunista o qualcuno 
che non ritenevamo, per i suoi precedenti e la sua personalità, degno 
di sostenere le nostre rivendicazioni .. 'o. 

Armando esplicita anche la separatezza tra i l  movimenro insurrezio­
nale e i parciti, o meglio i l  Parcito comunista, che pure, come abbiamo 
visro, è indicaro a gran voce dalle forze conservatrici,  come il  vero ispi­
ratore del progetto. Come attendere un aiuto dal parciro il  cui m i ni­
strO della giustizia, nonché segretario generale, ha firmato l'am nistia? 

Il piccolo gruppo cospiratore sembra avere le idee chiare sulle inten­
zioni program matiche: un 'azione militare di guerriglia di mostrativa, 
in grado di tenere il terrirorio e di dettare le condizioni al governo. Ma 
quel progetro insurrezionale viene, fin dall'inizio, mediato dal le forze 
politiche di sinistra e trasformato e contenuto i n  un acro pol itico di 
protesta. Il PCI e i l  PSI, il vicepresidente Nenni ma anche alcuni rap­
presentanti locali della DC, avviando subito la trattativa con gli i nsor­
ti,  evitano, in ogni fase, che il  pericolo di un in tervento armato della 
polizia e dell 'esercito, pur se programmato, venga messo i n  atto. 

Non è ,  dunque, infondato, il timore di alcuni partigiani ribell i  che 
l ' intervento dei partiti impedisca il  dispiegarsi dell 'azione armata, eli­
m inando la possibilità di fare giustizia partigiana COntro i fascisti be­
neficiari della fi ne del l 'epurazione. L'amnistia è un provvedimento non 
condiviso da molti partigiani, perché l egittima le tante sentenze emes-
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se tra il 1 94 5  e il 1 946 a favore di  fascisti colpevoli ,  da parte di  una 
magistratura ancora profondamente compromessa con il  passato regi­
me. Come, del resto, lo è la burocrazia. 

Ricorda Armando: «Infani, le primissime richieste erano la destitu­
zione di tutti i funzionari compromessi con il partito e il regime fasci­
sta. Dicevamo: - Può rinnovarsi il nostro paese e avviarsi sulla strada 
della democrazia e del progresso, quando gli uomini, che dovrebbero 
guidarla ed esercitarla a rutti i livelli, nella maggioranza sono compro­
messi con i fascisti? Con il passato regime? Non è possibile. Bisogna 
spazzarli via. Ecco perché banevamo questa strada, non per spiriro di 
vendetta» 

E ribadisce che il suo gruppo non fa niente per chiedere solidarietà 
politica, perché l'i ntenzione precisa è di dare una manifestazione pub­
blica di  coraggio, di  chiedere le cose giuste e di  pagare di persona. Ba­
sta con le riunioni, i convegni, le petizioni, che non risolvono nulla; i l  
nemico non è cambiatO, è sempre quello della Resistenza; i fascisti non 
devono aver dirino di cinadinanza nella nuova Repubblica democrati­
ca e vanno "spazzati via" una volta per tune. 

Nonostante la loro estraneità reale al movimento di protesta, il PCI 
e l'ANPI sono immediatamente indicati all'opinione pubblica come 
ispiratori e responsabili dell'azione partigiana e la loro posizione è di 
evidente difficoltà e pericolosità nella gestione della trattativa. È un 
procedere contradditrorio, come del restO è contraddittOrio l'episodio . , ID se. 

I! PCI e i comandanti partigiani garibaldini, senza abbandonare o 
sconfessare gli insorti, devono pubblicamente difendersi dalle accuse 
di  cospirazione e insurrezione. Devono opporsi politicamente alla ten­
denza di destra, che guadagna indubbi vantaggi, durante l 'accesa di­
scussione di  quei giorni, nel vanificare il faticoso e contrastato processo 
di  leginimazione democratica del Parcito comunista, dai tempi del 
CLNAI ai primi governi di  coalizione. 

Lo spiritO di ribellione, se viene contenuto razionalmente dai diri­
genti politici, che valutano impossibile un esito positivo della protesta 
armata, si espande e fa molti proseliti tra i militanti di base e i molti 
partigiani insoddisfatti dell'evolversi delle vicende politiche. 

I! rischio non è solo quello di una grave sconfina politica del movi­
mento di Santa Libera, ma quello di  una generalizzata delegittimazio­
ne delle forze rappresentative della Resistenza. Pertanto la strategia 
precelta è quella della più ampia unità delle formazioni partigiane e 
dei parciti di sinistra, per controllare la protesta, senza divaricazioni 
marcate. 

I! PCI assume la massima responsabilità della trattativa, con documen­
ti ufficiali di presa di distanza dall'insurrezione e, nel contempo, metten­
do a punto, nei contatti quotidiani con gli insorti, il piano delle richieste 
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Armllndo definisce così il  percorso necessariamente tortuoso del pcr 
durante l' insurrezione: «Il Partito comunista credo che i n  quell 'epoca 
sentisse da una parte che non avrebbe potutO approvare la repressione, 
che veniva invocata dalla destra conservatrice, non avrebbe mai pOtUto 
schierarsi da quella parte. Dall'altra non si sentiva di scendere i n  cam­
po e, quindi, di  scegliere la strada della lotta armata, la sommossa non 
era nella Slla politica. Era preso tra due fuochi; di fatto però si vedeva 
sfuggire la base, perché la maggior parte degli ex partigiani era mobi­
litata e appena ci fosse scappato il morto, il  martire di  Santa Libera, 
non avrebbe esitato, perché la scelta l 'aveva già fatta, moralmente era 
dalla nostra parte». 

E ribadisce la posizione di indipendenza dal partito e la convinzione 
d i  rappresentare il vero sentimento partigiano: «Non volevamo che 
nessun partito appoggiasse la nostra azione, nel senso che scendesse 
con noi nell'illegalità della rivolta armata. E sono convinto ancora 
adesso che la situazione più imbarazzante l 'avevano i partiti di sinistra, 
Nenni, in primo luogo, che da una parte ci mandava il  telegramma _ 
Esamino le vosrre richieste con cuore di fratello -, ma dall'altra diceva: 
- Se le cose, però, non riusciamo a compode, vengo con voi . -

E credo che quesée fossero le posizioni della maggioranza dei parti­
giani. Non poteva essere diversamente. Qualcuno dice - Han fatto ma­
le. - Certamente per molti la nostra scelta era una scelta dettata dal­
l'impulso, da un istinto barricadiero, che non veniva condiviso, perché 
era il gesto di una minoranza, però in realtà di lì a passare dall'altra 
parte . . .  - lO .  

Il di rigente che interpreta in modo più drastico la posizione ufficia­
le del pcr è Celeste Negarville, " segretario della federazione torinese, 
figura di grande rilevanza presso la direzione nazionale del partito e 
l'Assemblea costituente. Negarville segue con molta attenzione la vi­
cenda fin dall'inizio, dà di rettive precise ai capi partigiani i mpegnati 
nella mediazione con gli insorti e con le autorità, senza alcuna forma 
d i  condiscendenza verso i ribelli, con i qllali non viene mai d i retta-• 
mente In contatto. 

Ma il grande assente dell'attività di mediazione sembra essere Pal­
mico Togliarci, che non interviene pubblicamente né in sede governa­
tiva né in quella parlamentare. La sua prima preoccupazione, di  cui si 
fanno messaggeri i dirigenti mediatori,  è che il movi mento, possa fa­
vorire rinterventO degli americani come in Grecia. 

A rmando ricorda le febbri li discussioni al comando d i  Santa Libe­
ra: " La  posizione dei partiti di sinistra era quella d i  non sconfessare 
il movimento, ma di r:nde�e a farlo rientrare nella legal ità, con l 'ar­
goment'o che la posta l O  gIOco non era soltanto nel le rivendicazioni 
di carattere partigiano e della Resistenza, ma che era i l problema di  
mantenere l'assecro" democratico in tutto il paese. C i  presentavano 
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con più insistenza questo argomento: - Se voi tentate un'insurrezio­
ne armata, sicuramente avrete la solidarietà nostra e di  cutti i parti­
giani e degli operai, però interverranno gli americani e reprimeranno 
nel sangue - [ . . .  ] 

Ma noi i parciti non andavamo neanche a cercarli ,  perché sapevamo 
cosa ci avrebbero detto: - No, state calmi, adesso provvederemo . . .  Fate 
una petizione, facciamo una mozione, facciamo la riunione; ecc. - Ma 
cutte queste cose qui le  avevamo già speri mentate . . .  [ . . . ] 

Il progerro non rientrava negli scherni convenzionali dei parciti,  era 
fatro di molta utopia: libertà, uguaglianza, giustizia, lavoro per cucci; 
di  ideali un po' generici, sentimentali, non avevamo un programma 
preciso, un progecco vero e proprio, ma dicevamo delle cose essenziali. 
Come realizzarle? Volevamo dare lavoro a tutti, in poche parole,, " .  

E i ribelli di Santa Libera decidono dunque ingenuamente di riven­
dicare il  potere dei partigiani nel compiere il compito di  rigenerazione 
morale della società e di affermazione degli ideali di giustizia, iniziato 
con la locca armata i n  montagna. Non scorgono nessuna dicotomia tra 
insurrezione e regime democratico e neppure una specifica contrappo­
sizione ai partiti, ma pensano di avere un dovere da porcare a termine, 
un dovere rimasto i nterrotro al 25 aprile 1 945.  Per loro quell'azione 
rappresenta davvero l'ultima pagina della Resistenza, di  cui non si 
pentiranno mai, ma che sentono come un traguardo definitivo (o una 
delusione definitiva?) . 

• 

I I nrervenco di  A. Valprooa nella seconda tavola rotonda, dr. • 
- C. Pavone, UI/a glltrm rivilc, Bollari Boringhieri. Torino 1 99 1 .  p. 25.  
l B. Fenoglio. ll pnrtig;'1I1ojo/mn)", Einaudi, Torino 1 968, p. 18.  

·1 Pavone. op. dr . . p. 3 1 .  
, Note autobiografìche di A. Valpreda: Archivio lsrar. S. Lib"" 2. 
6 Cfr. Gillram,mo "I/"llalin, .Asti repubblicana-o 22.2 . 1 944. -
. Note autobiografìche di A. Valpreda, cito 

a I Divisione Alpina "G iustizia e li berrà" del Cuneese - brigata Valle Gesso "I. Vi"oanrj- C0.­
mando, "Rapporro informativo del comandante la brigata nci confronti del parcigiano Valprooa 
Armando di Emilio e di Nebiolo Carmen, nato ad Asti il 5.5. 1 923. resideme ad Asti, corso Ales­
s:mdri. n. 25; qualifìcato partigiano con foglio n. 5340 rilasciato in data 6.5 . 1 946 dall'apposita 
Commissione torinese del �Hnis{ero assistenza pose-bellica. Nome partigiano di battaglia: Ar­
mando": Archivio Israt. S. Libtra 2. 

" Imervist. a O. Nosenghi fatt. da L l.ajolo, Asti, 5.6. 1 984: Archivio l<rat, S. Libtra l .  
IO Fenoglio . •  /,. ciI . . p. 1 89. 
" I  . 

O N  l ' ' nrcr\'ISca a . oseng li, Ct[. 
11  Imervist. a S. Aseglio, fatra da L. l.ajolo, Asti, 1 .3. 1 984: Archivio lsrat. S. Libtra I .  
I l  Fenoglio, ./'. cit. , p. 5 1 .  ,., l ' 74 l'I, p. _ . " p . 

768 3vone. op. (fl. , p. _ . If' F l '  
. 

7 1  'enog IO. op. rll., p. . 
" Imervista ad A. Brondolo (Pirata), filtta d. L. l.ajolo, Asti, 1 3.3. 1 984: Archivio Israt, S. Li­

beri' l .  
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, l: Intervista n A. Sapp.�, fatt.� da, L Lajolo, Asti, 27.3 . 1984, p. ;lO: Archivio ISGle, S. Li/X,." I . 
� 9·. Rocca (Primo), ChI esercito di sll'nc(Ùmi, Are pro arte. Canelli (AT) 1984. 

[VI, p. 48, , ' , 
':: Cfr. II'; , pp. 1 94- l95. 
:: G. Quazza, R'esùll!11za e J(()t'ù, d'Ila/i", Fclrrinelli. Milano 1978, ". 244. ' 
-, "RappolW infOrmativo del comandanee la brigata nti confronti del partigiano V'llpreda Ar­

mando" , dt. 
:4 Fenoglio, op. fil. ,  p. 96. ' 
�� Scheda per i l  riconosd mcneo dei gmdi ai paerioti di Valpreda AlIllando: Archivio Israt, S. 

Liber.t 2.  
�� Fog lio nori2.ie d i  Valpreda Armando: An:hivio (srar, S. Libera 2. 

o ' "RappOrtO informutivo del comandanre la brigata nei confronei del partigiano Val preda Ar-
d " . 

man o • or. 
�8 Ineervisea a O. Nosenghi. cie. 
�9 Intervisea a S. Aseglio. cie. 
:o Fenoglio. op. àl. , p. 55.  
" l ' ' 7 1 tJI, p. :> . .  '� l ' ) - l'I, p. "- 9. 
�; Inccrvi�ta a S. Aseglio, cie. 
,', F lì . "8 -9 enog o, f>/1. ,II . •  pp. , - j • " I . 

O N h" _. ". ntervJsra a . i oseng l, clr� 
.:� Incervisea a O. Nosengbi, ciI' . 
. :� Pavone. op. cii. , p. 449 . 

. ,� Incervisra a O. Nosenghi, ciI'. 
�<) Fenog1io. op. fil. , p. 90. 
�" Inrervista a A. Valpreda. Clr. ' 
." In eervenro di A. Valpreda alla seconda tavola roronda, ciI'. 

• 
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3 .  LO SCONTRO POLITICO 

I giornali astigiani danno notizia della ribellione di Santa Libera 
praticamente a episodio concluso, a causa della scadenza settimanale di • 
uSCita . 

. Soltanto «Il  Cittadino» ,  periodico di ispirazione liberale su posizio­
n I  ��ns:rvatrici, esce i l  24 agosto, e titola: Ulla sedizio1Je nella polizia 
al/stllana - promossa dal cap. Carlo Lavagnino. Si limita alla cronistoria 
dei fatti fi no ad allora accaduti, senza esplicite valutazioni politiche. Il 
2 8  agosto, sempre lo stesso giornale dà notizia della conclusione della 
protesta, anche in  questo caso con tono cronachistico, sottacendo la 
grande accoglienza popolare riservata ai ribelli al momento del loro . . . ... nentro In  citta. 

« Nel tardo pomeriggio di ieri i partigiani sono affluiti in città per 
una manifestazione, prima di sciogliersi. Ad essi hanno parlato i loro 
comandanti dei tempi eroici. La riunione si è effettuata e sciolta nel 
massimo ordine» ' .  

Grande risalto alla manifestazione è dato invece dal settimanale co­
munista « I l Lavoro» ,  sempre del 28 agosto, con tre articoli sull 'argo­
mento. Il  titolo principale è l pm·tigia11i del/'astigùmo ritornano alle loro 
case, atte11del/do sereni e fidllciosi p" o/l/;edimeuti C01Jcreti. Dopo aver sottoli­
neato come una protesta così clamorosa avesse un obiettivo giustificato 
e non si sia prestata a strumentalizzazioni e provocazioni, l 'articolo si 
conclude con queste affermazioni: «lI loro gesto non deve essere inteso 
come un  atto di forza in contrasto con la volontà della Nazione, bensì 
come l'espressione della volontà popolare di porre subito un efficace ri­
medio contro i mali che tormentano la nazione con la disoccupazione, i 
salari e pensioni di fame e di riconoscere i giusti meriti di quanti han­
no sofferto per un migliore avvenire. 

In  serena attesa che la loro voce di protesta si concretizzi in un prov­
vedimento che garantisca a masse non indifferenti di italiani, lavoro, 
pane e tranquilli tà, i partigiani dell 'astigiano hanno fatto ritorno alle 
loro case sventando le manovre intese a crenre una situazione tale da 
mettere a repentaglio la marcia in avanti della democrazia italiana, de­
cisi p i tl che mai a contribuire ad accelerare tnle marcia» '. 

La preoccupazione maggiore dei dirigenti comunisti, sia a livello 
nazionale che locale, è dunque quella della provocazione e dello scate-
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- . . .. -l)ameoto . ddla g.uerra (.iivile c: ruuo 1'illlpegl\o di illCcrprcrazlOlIt' l' 1'1 -

voltO, da u n  Iitto, a giuscifìi:are il inalcolltonul ançhe in t Onsider� zioll(, 
del peso polìtit'o dei ribelli nel contesto toçalé, t', <hùL.d rw, a nn(on­

ferrn�rt:' i l  pieno apf.oggiQ alle rt'gole demotrar idw. . . 
Sullo stesso numero del giornale compare un'intervista ,li S I  ndaco ,li 

Asci e depUtatO alla Costirut'nre, Fel ice Plarone, <. he i.- stato i l  pri mo in·· 
te-rlÙ\-:urore di'gl i  insorti . PlatOne riferisce sul buon undaml'llw ddla n,l l­
tativa a Roma: a cu i ha parw:ipato, e poi mette in guardia dal le i n t()rma­
aioni tornice dai .. iormùi cosiddetti indipendc'mì: « Interessante sarebbe I:> 
lino sguardò al comportamento dei giornali dci vari part iri, ma quesw lo 
faremo in un secondo tempo per trarne i debiti insegnamenti " . 

E conclude, esplicitando un giud izio poli t ico posi tivo $ull 'u ri l i tà 
della protesta : «Una cosa � però <:hiara tìn 'ora: e cioè che quest() "$(05-
sone" era necessario per uscire dalla mOrta gora i n  cu i c i  eravamo tutti 
impantanat i . E chiara ancpra è apparsa la spontane ità della protesta e 
Iii vastità dei consensi: iI rich iamo dei partig ian i d i  Asti  ha i n tatti toc­
cato j cuor! non solo d i  tanti partigiani d'Italia, ma della g rande mag­
g ioranza della popolazione che nei part ig ian i  vede i suo i fig l i  m ig l iori .  

Al governo abbiamo detro: fate e fate presro. A i  part ig ian i dic iamo: 
s iate degni della .. 'ostra causa e della fiducia cbe la nuova Italia ripone . . '  I n  VOI" ' " 

Il terzo articolo riporta una s:intesi della manifestazione d i  piazza 
San Secondo, sottOlineando i l  càloroso sostegno popo lare ai ribell i .  

Di rono diametralmente oppOSto è la pri m a  pagina de l l 'organo d e l l a  
DC «II Popolo astigiano» del 3 1  agosto, con accese pùmate polemiche 
COntro i «servi" del l " « Avanti ! » e del «Sempre Avanti" , al fi ne d i  evi­
denzi.are le contradd izioni tra i due giornali .  L' « Avanti ! " ,  edizione ro­
mana. e milanese, come tutta la stampa non socialcomun ista, ha s t ig­
matizzato l 'episodio, mentre i l  «Sem pre Avanti " , stampato a Torino , 
ha addìrirrura ospitato gli appelli  di Armando e le adesioni al movi­
mento. 

«Quanto alla solidarietà di  "tutti" i partigiani val la pena d i  ricorda­
re che le numerosissime formaziorii autonome, cioè non "gari ba ldine" 
<:ioè non comuniste, si sono mantenute perfettamen re escranee al mo­
vimento e i  loro capi l'hanno pubblicamente sconfessato. E q uan to .ai 
reduci, ex interna:ti e "popolazione del Norcl", ch i ha circolatO in q ue­
sti giorni per Asti e provincia e tastaro i l  pol so del la sua pacifica e la­
boriosa popolazione, d i  ogni cetO, non ha avuto preCisamen te l ' i m pres- . 
'siòne di tma emusiastica adesiooe! La conoscenza che quei ribel l i  furo-

. 

no nuovàrrienfe assumi a fungere nientemeno da pol izia ha provocato 
uri senso di . sma·rrimerrro. Quis i"f{,lodiet atJtodem? Ch i ci guarderà da 
siffattì guardiani?» � . . . . . 

AI di là della polemìca pol i tica, le ossc-rvazioni del giornale demo­
cristiano SliU'attegj;iamemo dellH popolazione l ocale sono i n  larga par-. . . 
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te rispondenti al vero: la provincia contadina, fortemente tradizionali­
sta e direttamente influenzata da un clero conservatore, non è stata 
parrecipe dell 'entusiasmo della classe operaia cittadina verso i "ribelli" • •  • 
partIgianI. 

Ad autorevole sostegno di quell'articolo, sempre sullo stesso numero 
del settimanale democristiano, compare l'ediroriale a firma di Enzo 
Giaccheto, vicecomandante della Divisione alpina Asti, i l  quale, in  
quanro prefetto della città nominato dal CLN, ha tentato fin dal pri­
mo giorno di avere incontri con gli insorti, senza ottenere alcuna 
udienza. In apertura dell'editoriale, intitolaro Contro I�I democrazia? 
(dove il punto interrogativo appare una concessione retorica), Giacche­
ro sottolinea l ' investi tura popolare degli uomini di governo attraverso 
le libere elezioni democratiche e quindi afferma perentoriamente: «Ne 
nasce di conseguenza che chiunque oggi si pone contto l'autorità del 
governo, è fuori legge ed agisce contro la sovranità del popolo» e defi­
nisce i partigiani di Santa Libera ribelli senza alcuna giustificazione 
morale o politica. 

Nel momento in cui l'insurrezione si è risolta del tutro pacificamen­
te, Giacchero lascia da parte le cautele dei giorni della trattativa ed 
esplici ca la propria posizione più intransigente di quella della stessa 
DC nazionale e di De Gasperi. II movimento di Santa Libera, espres­
sione di una esigua minoranza e non certo esteso come si è voluto far 
credere, è stato «abilmente sfruttato» da cerre correnti politiche per 
creare « al governo una situazione di disagio» e per metterio « ih una 
posizione di grave responsabilità» . 

«Ora, prescindendo dalla fondatezza e dalla urgenza delle richieste 
che i partigiani avanzano (richieste per la maggior parte fondate e ur­
genti) non sarà inopportuno esaminare se il metodo seguito possa esse­
re accenato come metodo democratico o se debba essere decisamente 
respinto, come metodo antidemocratico e rivoluzionario, da coloro che 
non si lasciano incantare dalle parole grosse» . 

Il giudizio, come si vede, è molro preciso e netto: i provvedimenti 
richiesti sono urgenti e dovuti, ma il metodo di lorra seguito è inac­
cettabile perché antidemocratico. 

E proprio puntando su questa considerazione, l 'esponente democri­
stiano, si chiede se, seguendo questo esempio, il governo non corra il 
rischio di trovarsi in una si tuazione di totale illegalità, se vi fossero 
gruppi meglio armaci e organizzati. Dai farri di Santa Libera si può 
ipotizzare una debolezza del governo, che consenta un rivolgimento 

antidemocratico? L'interrogativo è inquietante, anche perché Giacche­
ro giunge a sostenere che ci si potrebbe trovare di fronte a un atto ri­
voluzionario contro lo stesso popolo italiano, essendo il governo demo­

cratico l 'espressione clelIa volontà popolare. 
II fantasma che viene agitato, dunque, è quello di una rivoluzione 
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t:llpeggiata dal Partito c001lmisc3. "Se si vogliono segu.ire l" vie: I('gali 
d,emocratìche per riaffermnre j propri <:lìrini, si deve riconoscere � 'auro� 
.mà del g()verno e non lo si  deve costri ngere il prendere proVVedimf'nc � 
80�tO hl rn in�n:ia delle arm i ; moto pili dlt' i part it i di s in isCt:a çh(' .�J 
agimno per tar rienwm: q llcsm movimento partigiano Ilei quadro. l'llI 
generale ùelle r ivendicazioni d i  classe, d ispongono di suftìciemt:! lorza 
parlamentare per mettere kgalnwme il  governo in crisi se si ri tiene 
che i l  governo non operi come: il paese (ben inwso cutro il paese) d{'si� 
derembbe. Oppure si vuole una rivoluzione per abbattere i l  governo. e 
allora si tratta della rivol uzione di una minoranza contro la maggio­
ranza (dato cbe la maggioranza liberamente e democraricamente con­
sulrata ha espresso proprio quel governo) e tOrneremo al tempo dei po­
chi che volevano avere sempre ragione e non tenevano ah;un conto del� 

la volomà del Popolo». , 
Annotaz.ioni, queste d i Giacchero, che assumono un rilievo molto 

più esteso di una violenta nora pol.emica contro i partigiani comu nisti 
astigiani. L'esponente democristiano è ben consapevole che i tàcci di 
Santa Libera rappresentano u n  episodio insurrezionale di valore nazio­
nale c lo uri lizza per un attacco diretto a q uella che, per lui , è la matri­

ce dittatOriale e anridemocrarica del ParcitO comunista. 
L'articolo si conclude con un appello ai partigiani a respingere i l  

metodo delle armi, che con.durrebbe inevitabilmente alla morte della 
democrazia. 

Parole preoccupare e preoccupanri: "Se oggi noi partigiani dovessi­
mo, sia pure con m il le buone ragioni, metterei (oarro la legge, svuote­
remmo il contenuto morale più alto del movimento, perderemmo la 
forza intima più vitale e squalificandoci per l 'avvenire avremmo anche 
colco ogn i significatO al nostrO J!>assatO che splende di viva ed et.erna 
luce proprio per il sacrificio di coloro che tutto hanno. clato, compresa 
la vita, senz'altr0 chiedere che il  trionfo della vera libertà e della vera 
democrazia» " .  . 

Sempre sulla prima pagina del settimanale astigiano viene pubblica­
to-con evidenza anche l'appello dei capi partigiani democristiani, che 
disapprovano il ' metodo delle armi in quanto negato!'e della democra-• 
ZJa. 

L'editoriale di  Giacchero suscita .fo sdegno di Anmaodo Valpreda, 
che i nvia i n  risposta una letter-a aperta, pubblicata su «Il Cittadino,) 
del 1 7  senembre. Valpreda si limita a porre due brevi domande sulla 
democrazia, a cui Giaccher0 d�ve rispondete in modo telegraruce, con , 
u·n SI o con no. 

« 1 )  I partigiani di Santa Li bera sono o non sono, a SU0 avviso; dei 
fuorilegge? . '. . 2) Se fosse dipeso esclusivamente da Lei. avrebhe impegnato i mezzi 
di c�j lo Stato dispone per .rastrelladi e punidi?»  li. 
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Si i nnesca così una polemica tra i due protagonisti, che si d ilaterà ad 
altri esponenti della DC e del PCI astigiani e si svilupperà sui giornali 
locali per alcuni mesi. 

Alla lettera d i . Ar.{l1ando, Giacchero replica con d isprezzo: «Forse 
l 'essere s.tato portato ai fastìgi della fama da qualche articolo d i  giorna­
le le ha dato u n  po' alla testa e le fa credere di essere autorizzato a farsi 
rendere conto, personalmente, del modo d i  pensare e d i  scrivere d i  un al­
tro l ibero cie'tadino! 

Questo sta a dimostrare quale idea preistOrica della Libertà e della 
Democrazia alberghi nel suo cervello . . .  Altro che le mie affannose ri-
cerche i ntorno· alla parola "Democrazia"! . . .  » .  

. 

L'esponente democristiano si rifiuta così di rispondere ai due quesiti 
che gli sono stati posti: «Le risposte telegrafiche le cerchi da chi non 
ha argomenti per sostenere le proprie idee. Ma se vuole più ampie 
spiegazioni sul mio punto di vista circa i fatti di "Santa Libera" e affi n i ,  
dimostri con un articolo, su qualche giornale, che lei è capace d i  soste­
nere con argomenti e non con fantasie, i l  puntO di vista opposto, e io 
sarò lieto d i  accettare la lezione o di�dargliene una più completa» 7 .  

Giacchero ricorda a suo onore di essere mutilatO d i  guerra e conclu­
de con l'esplicita denuncia che tra i ribelli di Santa Libera circolavano 
molte armi illegali, non regolarmente consegnate dopo la ·smobilita-• 
ZlOne. 

Questa accusa aSsume le caratteristiche di una denuncia, che potreb­
be rivelarsi molto pericolosa, visto che i l  reato di detenzione i llegale di 
armi non è mai stato contestato ai ribelli e che pertanto i l  decreto del 
governo a favore della loro impunità non lo poteva ovviamente con­
templare. Naturalmente, l'onorevole Giacchero lancia questa accusa, 
soppesandone perfettamente i l  senso non solo politico. 

La settimana successiva, sempre su « Il Cittadino», Armando rispon­
de rigettando tutte le accuse: « Lei, in uno scritto pieno d i  astio e an­
che di insinuazioni, invece di chiarire non ha fattO altro che conferma­
re la sua posizione d i  intransigente ostilità nei confronti dei partigiani 
d i  Santa Libera. 

E i nvita Giacchero a vivere i problemi della gente semplice: le  vedo­
ve, le madri dei caduti, i partig iani, i reduci. <<Impari dagli altri che 
più hanno sofferto quelle esperienze che indubbiamente le sono man­
cate durante la lotta di l iberazione ed allora comprenderà perché siamo 
andati a Santa Libera e perché ci siamo adirati che contrariamente a 
quanto hanno fatto gli  altri partigiani d i  ogni fede politica e d i  ogni 
regione d 'Italia il partigiano Giacchero si sia messo così in malo modo 
contro il nostro movimento» ". 

Sullo stesso numero del « Cittad ino» compare anche, quasi a contro­
canto della lettera d i  Armando, un articolo pubblicato sul « Der Band" 
di Berna, in cui si paventa il pericolo di un' insurrezione armata di va-
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see proporzioni in Italia. 11 giornale svizzero sostiene che, mentre i l  go­
verno ital iano ha minimizzato la rivol ta di Santa Libera, il  movimento 
part igiano è ancora molto attivo e sufficien temente armato e può far 
d ivampare da un momento al l 'al ero una rivoluzione. I l  g overno, per i 
fatti  d i  Santa L ibera, ha subito una vera c propria "estorsione" da parte 
dei partigian i sostenut i  dal PCI e per questo l 'opi ni one pubblica s i  di· 
mostra contraria ai part ig ian i 9. 

Contribllti  d i  q uesco tenore vengono usat i  dalla stampa locale con ­
servatrice per a l imen tare la crit ica al  movi men to armato partig iano, 
che ha comunque come obiettivo pri ncipale i l  Parc i to com un ista, i n d i ·  
cato come artetìce e responsab i le dell ' i nsurrezione ast igiana c d i  altre 
poss i b i l i  azioni  rivoluzionarie i n  fral ia. 

Anche i l  g iornale della curia, " La Gazzetta d'Ast i ,. ent ra nel la pole­
mi ca. affermando che soltanto i partigian i com unist i  hanno sostenuto 
la  protesta dei ri belli  e g iud icando particolarmente dann oso e deplore­
vole i l  pronunciamen co deg l i  aus i l i ari di  Asti III, ,di Lavoro." Sl,t r i rna­
nale della federazione comun ista astigiana, rep l ica ricordando la piena 
adesione al movimento di  Santa Li bera portata dal cOll1andann' ddla I l  
Divis ione Langhe, P iero Balbo Pol i ,  i l  quale ha anche pn'so la pa mb 
nella mani festazione di  piazza San Secondo al r i torno dei panig iiln i  " . 

[ l  PCI ast igiano atTronra cornputto l 'uttncco l'Onct'ntrico dE'.Ld i ,lv\'('r­
sari , ma, nel contempo, deve sciogl iere al proprio i merno le lollt r.lddi ­
zioni aperte dui lim i d i  Santa Libera. I l  nuovo scgrNario dt"i la Il.-dnl­
zione, Dresce Vi l la, si propone d i  contemperart' la l i ne,l n,ll. iona l t: del 
PCI con le posizioni di  crit ica e d i  insofferenza degl i  iscri r c i , 

La conferenzu di  organ izzazione della fèderazione ast ig ian.\ del 20� 
2 1  ottobre 1 946 è l 'occas ione i n  cui  Vi l la  t[(lccia IIna v.llutai'i llne pol i­
tica med icata sui fatti  d i  Sanra Libera. 

« Il  movi menro aveva un fondamento serio ed t' m  i l  makonrento d i  
c utt i i nostri ragazzi pitl generosi per i l  d i Itoggio a l  qllale t'r.lt10 f{mi 
oggetto da parte dei reazionuri palesi ed occu l t i , per i l  m isconosci men­
co dei loro d i rirr i  morali e materia l i ,  per l o  sv i luppars i Sf:lcciaro dd 
neof.'1scismo sotto varie forme ed aspett i .  Nonostante qUt'sta leg i t t i m i ­
tà noi non potevamo approvare e non abbiamo approYaro la protesta 
nel modo come s i  è attuata. 

Primo perché quei l''agazzi generosi che meu('vano ;lIlCor,1 una volta 
a repentagl io la loro vita, d i mostravano nel loro acro che non avevano 
ancora capito che oggi la lotta non si svolge più con i l  m i tra , che ogg i 
la lotta è mo l to dura,  ma va condotta sen za i m p<lzien za sul terreno po­
l it i co , coi mezzi che la democmzia d a  noi conquistata ci consente: se­
condo, perché i l  movi menro prestava i l  tìanco a l la provocaz ione e m i­
nacciava d i  portare l 'Ital ia  al la guerra civi le .  Infaui in quei g iorn i . 
menrre noi , non sempre cap i t i  dai  ragazzi d i  Sanca Libera. f1tcevamo 
quel l 'opera d i  chiarificazione e pacificazione, che ha avuto pieno suc-
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cesso per la comprensione dimostrata dai Partigiani e da Nenni  che in 
quel periodo sosti tuiva De Gasperi che era a Parigi, cerce figure spor­
che di  parcigiani monarchici e cerci provocatori falsi partigiani inco­
raggiavano quelli d i  Santa Libera a continuare la procesca, nella spe­
ranza che un incidente qualsiasi, possibilissimo in quel periodo di ef­
fervescenza generale, creasse l'i rreparabile» . 

Il giudizio policico di Villa ricalca la posizione cenuca dal PCI regio­
nale e nazionale sulla vicenda, mettendo particolarmente l'accento sul  
pericolo di  provocazioni scatenanti una guerra civile. I giovani parti­
giani di Santa Libera sono stati generosi e ingenui, e, seppur portatori 
di  una forte carica morale, non hanno saputo valucare i significati e le 
conseguenze politiche del loro gesto. Villa rivendica al PCI, quindi, il 
meri to di aver tenuto SOtto controllo l'episodio armato, impedendo un 
epilogo infausto e cruento come quello a cui è destinata l'azione arma­
ta dei comunisti greci. 

« Bastava che si incominciasse a sparare e la sparatoria poteva gene­
ralizzarsi .  Allora si  sarebbe arrivaci a quei conflicti voluti dai reazionari 
per potedi reprimere nel sangue, con l'aiuto naturalmente degli Al lea­
t i .  Con quali conseguenze) La parte più combattiva e più generosa del 
popolo i taliano sarebbe stata decimata, ncalia ridotta alla situazione 
della Grecia. 

Così la nostra indipendenza, il bene più caro in quesco momenco, 
quell ' indipendenza non ancora conquistata perché ci sono sempre qui 
gli eserciti anglo-americani ,  l'avremmo allontanata per chissà quanci 
anni ancora, poiché è evidente che gli anglo-sassoni avrebbero avuto tì­
nalmente quel pretesto che cercano per non muoversi pill dalla nostra 
Patria, potendo 1 ' I  tal ia servire ai loro scopi imperial istici contro la 
Russia sovietica» .  

Villa riporta la prc'occupazione politica sottesa all'azione di conten i­
mento svolta dai dirigenti del PCI : la salvaguardia dell'indipendenza 
della nazione dagli Alleac i ,  ancora presenti in India e della democrazia. 
Il tragico esempio della Grecia è un ammonimento politico che il PCI 
non l'U!> permNtersi di sottovalutare. La politica dei blocchi,  determi­
nata nella Conferenza di Yalta del febbraio 1 94 5 ,  è ormai operante e 
l ' /calia fa parte inequivolcabilmente dell'area occidentale. Gli Alleati 
non permetterebbero un  atto di forza dei comunisti e il PCI intende 
evitare qualsiasi errore strategico in q uesto senso, al fine di  garantire la 
propria sopravvivenza polit ica in un sistema democratico. 

Villa passa quindi ,I valutare positivamente il comportamento dei 
ragazzi ci i Santa Libera. che hanno ascoltalO ,de nostre parole fraterne» 
e (he « sono uscit i  bene dall 'impresa » .  

«Santa Libera ci  insegna che bisogna vigi lare se non si vuole per­
dere il con trollo delle forze sane, che potrebbero diven ire turbolente 
e q u i ndi dannose per la causa el popolo. Ci siamo legati strettamente 
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ai Partigiani, rin novando i legami morali e creando dei legami mate­
riali» 12.  

La parte della relazione di Villa, dedicata al movimento partigiano, 
s i  chiude con una proposta operativa finalizzata a qualificare e dare la­
voro a circa un centinaio di ex partigiani, reduci ed ex internati. la fe­
derazione astigiana ha chiestO, infatti, la concessione d i  u n  terreno di 
circa 1 6  ettari in città, nella ex piazza d'Armi ed ex polveriera, per 
istituire una scuola ortOfrutticola per partigiani,  contando su un ap­
poggio finanziario del Ministero della assistenza post-bel lica, retto dal 
comuoista Emilio Sereni. 

Nei giorni che precedono i l  Congresso nazionale dell 'ANPI, che si 
svolge a Firenze 1'8 e il 9 settembre 1946, la contrapposizione tra le 
forze conservatrici e l'"Uomo qualunque", da un lato, e i partiti della 
sinistra, dall'altro, alimenta una furiosa polemica sulle responsabilità 
politiche nei confronti della democrazia. 

In sede di congresso i partigiani che hanno partecipato direttamente 
alla protesta o vi hanno mandatO la loro convinta adesione, ribadiscono 
l'impegno d i  lorra contro le reviviscenze del fascismo e la difesa dei di­
ritti dei combattenti. Emerge una richiesta diffusa d i  giustizia da mol­
te parti del movimento, che non ritiene di aver esauritO i propri com­
piti in un momento politico, in cui ogni giorno di più vengono disco­
nosciuti i valori della Resistenza ed espulsi i partigiani dalle responsa­
bilità politiche. 

Sul!' « Unità» dell'g settembre, in concomitanza con l'apertura del 
congresso, il corsivo di Ulisse è dedicatO a denunciare le i ngiustizie e 
le incongruenze dell'attuale situazione politica. Il tono è focoso e ap­
passionato nel rivendicare i meriti dei partigiani contro i l  risorgere del 
fascismo, ma anche amaro e infuriatO per le troppe cose che non sono 
cambiate in Italia dopo la liberazione e per la campagna denigratoria 
delle forze reazionarie COntro i partigiani. 

« Sono usciti i fascisti e sono andati in galera i partigiani, sono tor­
nati di moda i cavalieri dell'industria, i filibustieri, i profittatori, gli 
speculatOri che l'odore del mitra partigiano teneva molto stretti ai te­
deschi,  e si è cercatO di colpire in ogni modo i partigian i » .  

Uli::.:se riprende dunque i punti della protesta di Santa libera, dedi­
candovi la seconda parte del pezzo. Definisce la rivolra «una bravata» 
per ricordare al governo che i partigiani sono ancora vivi e sottoli nea 
che il compito del Convegno di Firenze è quello di ribadire che essi so­
no «forza sicura e compatta al servi zio dell'Italia, della libertà» u.  

n movimento dell'''Uomo qualunque" moltiplica la sua virulenza 
nei confronti di tutto lo schieramento partigiano. Fa proprie le argo­
ment:azioni dei fascisti, esternando il totale rifiuto della portata pol iti­
ca e sociale della lotta di liberazi one. l'obiettivo dichiaratO è il Partiro • • 
comunIsta, contro CUI vengono concentrati gli attacchi più violenti . I 
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deputati ·"qualunquisti", a ribellione conclusa, presentano IIn'interro­
gazione al ministro degli interni per chiedere quali provvedimenti il  
governo intenda prendere nei confronti degli insorti contro lo Stato. Si· 
vogliono conoscere i motivi del licenziamento di Lavagnino, reso ese­
cutivo qualche tempo dopo i} suo rientro, e perché tale provvedimento 
sia stato ritardato. Si propone infine un'inchiesta sull'operato del sin­
daco di Asti, che ha accolto trionfalmente gli insorti al loro rientro i n  

. -CItta. 
Quel gruppo parlamentare si oppone, inoltre, al provvedimen to go­

vernativo di reclutare 1 5 . 000 combattenti nelle me della polizia, i n  
quanto essi per la massima parte appartengono a partiti della sinistra e 
quindi non sono affidabili per lo Stato democratico. Seminai sollecita­
no il disarmo totale dei partigiani,  dando per scontato che non tutte l e  
armi e le munizioni del periodo bellico siano state consegnate entro i 
termini stabiliti e che vi sia ancora un esercito irregolare armato. 

A seguito della campagna denigratoria condotta dalla stampa con­
servatrice e dell'attacco esplicito dei deputati dell"'Uomo qualunque", . 
le cose sembrano complicarsi per i partigiani di  Santa Libera. Giunge, 
infat ti, la notizia che, per intervento del sottosegretario all 'interno, il  
procuratore del Tribunale mili tare abbia dato disposizione al coman­
dante della Divisione di polizia Piemonte di denunciare gli ausiliari 
insorti, i quali, dopo il loro rientro in caserma, non siano stati già tra­
sferiti da Asti a Torino. Effettivamente qualche ausiliario viene inter­
rogato, ma non viene revocata la disposizione di impunità emanata dal 
governo a favore dei ribelli. 

Il dibattito parlamentare 

In sede parlamentare si discute sul significato polidco dei fatti di  
Santa Libera e delle rivendicazioni partigiane nella seduta del 2 1  set­
tembre 1946. Il presidente del Consiglio indica la causa dei fatti di  
Asti nella destituzione del capitano Lavagnino e nel suo atto d i  indi-
sciplina. . 

Contto gli attacchi politici clelIa destra in merito al comportamento 
del vicepresidente Pietro Nenni e al ruolo del PCI, intervengono l'o­
norevole Celeste Negarville, e lo stesso leader socialista. 

Il prestigioso dirigente comunista, riferendosi alle difficoltà econo­
miche in cui versano i lavoratori in quel difficile dopoguerra, parla an­
che del disagio morale e politico del popolo, portando a esempio i fatti 
di Santa Libera. Negarville tesse l 'elogio di Lavagnino; un « valoroso ex 
partigiano» sostituito da un ex ufficiale fascista della PAI, e denuncia 
la prassi che si sta consolidando dopo la breve fase dell'epurazione. In­
torno alla rivolta di Lavagnino e dei suoi trenta ausiliari si è determi-
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nato « im01ediatil;nlente un pwfQndo alone di sitnpariM' c quindi di 
.1ziooe di solidarietà da parte di tutti gli  appartenenti alle ex form'lzio-• • • 
nl partIgIane. 

Negarville sposa la resi del.la spontanea indignazione di u n  gruppo 
d ì polizioui , senza alcun riferimentO a un piano organizzativo preordi. 
nato. Questa presa di posizione politica si differenzia nettamente dal lil 
realtà dei tàtti  esposta il più riprese da Armando Valpreda,  il  quale ha 
farco, i n  sed i pubbli<:he, esplicito r iferiment o 11 una rete diffusa di col ­
legamenti con gruppi di partigiani delle Langhe pront i all 'azione, in­
� ipendenremente dal caso Lavagnino. Ma J 'esponentt' comunism, che 
tin dal l'in izio è srato tìeramente contrario alla rivol ta armata, non i n­
tende in  alcun modo ,lVvalorare la tesi dell ' i nsurrezione partigiana pro­
grammata, per evitare ogni possibile coinvolgi mento del PCI. 

Negarville insiste anche sull 'unità espressa da tutti i partigiani e da 
tutte le rappresentanze dei partiti pol i tici piemontesi per «contenere 
l'ag itazione» . Il  proposito espl iciro è quello di rivendicare con orgo­
glio i l  ruolo di mediazione svolto con estrema coerenza dal Parciro co-• 
mU OlSta. 

«Avevamo abbastanza senso di responsabilità per comprendere cbe 
se il movimento si allargava, le  cose potevano diventare molto più gra­
vi di un semplice coot1itto tta i l  capitano Lavagnino e i l  Ministero de/­
l ' interno. Noi tutti abbiamo sentiro cbe l'episodio Lavagnino era solo 
la goccia che tà traboccare i l  vaso; ci siamo resi contO che l 'esasperazio­
ne dei partigiani sorgeva da una situazione scandalosa per l 'atteggia­
mento di inerzia del governo nei confron ti deUe legittime rivendica­
zioni dei valorosi volontari della l ibertà. Ed abbiamo regolato la noscra 
azione per richiamare l'attenzione del governo, evitando che i l  movi­
mentO si allargasse» . 

In una situazione taneo del icata qualcuno del Ministero del l ' interno, 
caflcinua Negarville, avrebbe voluco intervenire milicarmente per sal­
vare l "autorità dello Stato e ristabilire l 'ordi ne. Fonunatamente Nenni . 
ha avocato a sé la responsabilità di c.ondurre la trattativa, comprenden-
do con grande sensibilità politica che « i l  movimento era limit<LtO neHe 
sue forme, ma assai profondo nelle sue ripftrcussion i " .  E le conseguen­
ze di  un'azione di forza del governo sarebbero scate pericolosissime. 

«L·onorevole Nenni,  che ha dato un contributO efficace alla soluzio­
ne di  un così diftìcile problema, facendosi interprete presso i l  governo 
delle richieste della commissione dei partigiani del Nord venuti a Ro­
ma, che ha difeso le rivendicazioni sacrosante dei panigiani e che co­
nosce i facri , dovrebbe dirci qual'è la sua opi nione. Troppo si è specu­
lato attorno al l 'agirazione dei partigiani di Asri, è indispensabile un 
chiarimento» . 

L'episod io di Santa Li bera è un ch iaro i.ndizio, secondo Neg;trville, 
che la s ituazione interna è grave, perché esiste un pericolo reale d i  fa-
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scismo, favorito da certa classe imprend itoriale ind ustriale e �gJ;icola, 
che finanzia organizzazioni neofasciste. E anche la stampa d i  ispirazio­
ne conservatrice o dichiaratamente monarchica, come «Il Tempo», dif­
fonde la sfiducia verso la tenuta della repubblica e della democrazia. 
Ora, per rafforzare il sistema repubblicano, è necessario un programma 
politico che risponda «ai bisogni più impellenti delle masse».  

Chiamato direttamente in causa da Negarville, chiede ore di parlare 
Pietro Nenni: "Onorevoli colleghi, l'interpretazione che una parte del 
paese e che probabilmente una parte di membri di questa Assemblea 
ha dato agli incidenti provocati nel momento i n  cui i l  presiden te del 
Consiglio era a Parigi ,  e che hanno avuto come causa determinante 
l'incidente di Asti, è stata certamente una interpretazione sbagliata» . 

All'inizio del suo intervento il vicepresidente ricorda che c'è nel· 
mondo politico la vecchia tendenza di ricercare, all'origine di fatti co- . 
me questi, <da mano del sobillatore» ,  che a suo tempo era quella degli 
anarchici e dei primi socialisti come Costa, Malatesta e Turati. « Oggi 
gli si danno nomi diversi; l'errore di giudizio è sempre lo stesso, è 
quello di cercare la responsabilità di un 1.l0mo dOVe si tratta di risalire 
a cause di ordine sociale e politico» . 

Nel caso di Santa Libera il  sobillatore, spiega ancora il leader sociali­
sta, non è stato Lavagnino, ma vi sono ragioni molteplici insite nel 
sentimento di insoddisfazione e di irritazione tanto diffuso tra i parti-• • 
glaOl.  

Nenni, dunque, si schiera in modo più passionale e netto di Negar­
ville dalla parte dei ribelli, senza tentare di sminuire il significato po� 
litico dell 'episodio, denunciando che le misure di equità e di giustizia 
a favore dei partigiani « erano rimaste più del necessario negli uffici 
ministeriali e negli uffici dell'alta burocrazia del nostro paese. [ . . .  ] Co­
sì, quando il caso Lavagnino è scoppiato, il governo ha avuto immedia­
tamente la sensazione di non essere di fronte a un caso personale d i  ri­
bellione all'autorità dello Stato, né ad un caso di ammutinamento di 
qualche diecina di suoi dipendenti, ché in questo caso sarebbe stato 
molto semplice e molto facile il puro e semplice richiamo all'inesora-
bilità della legge» . . 

L'affermazione è precisa e molto forte da parte di un autorevole 
membro del governo, che non minimizza le responsabi lità personal­
mente assunte durante la rivolta e non si allinea alle posizioni del 
presidente del Consigl io. Dunque, l'insurrezione di Santa Libera va 
considerata un caso poi itico, a cui si è dovuto rispondere facendo 
opera di  pacificazione verso quei partigiani che sostenevano gius te ri­
vendicazioni e che non avevano alcuna intenzione di fare una prova 
di  forza per indebolire il governo. Nenni rivendica così a sé il merito 
di  aver scelto la via della trattativa e di essersi affidato più ai rappre­
sentanti dei part igiani e dei partiti della sini stra che ai prefetti. Sol-
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tanto così ha POtuto ottenere il ritorno alla normalità e ha evitato 
azioni incontrollate. 

«E invece di telefonare e di telegr ,fare soltanto ai prefetti. abbiamo 
telefonatO e telegrafatO alle sezioni dell'ANPI, alle sezioni socialiste, 
alle sezioni comuniste, domandando ai dirigenti d i  q ueste organizza­
zioni di associarsi ai prefetti per evitare i l  disordine e far tornare la cal­
ma e la serenità. [ . . .  ] 

Signori, io penso che la democrazia si onora, quando si fa appello 
agli argomenti della ragione piuttostO che a quell i  della forza, che non 
c'è disonore quando un governo chiama a collaborare alla restaurazione 
della pace interna i partiti e le forze politiche e sociali dalle quali trae 
la sua invesritura».  

Il vicepresidente riassume, quindi, le rivendicazioni degli insorti, ri­
cordando che il riconoscimento dei diritti dei combattenti per la liber­
tà è un problema già SOrtO a proposito dei garibaldini del Risorgimen­
to e che oggi è più esteso, essendo i partigiani molti di più dei "mille" 
d i  Garibaldi e rappresentando essi l'avanguardia della nazione. I diritti 
rivendicati sono indiscutibili e il governo li ha riconosciuti con appo­
siti provvedimenti. 

Nenni affronta, infine, il nodo centrale del malcontento pol itico dei 
partigiani:  quel provvedimento di amnistia che era giusto prendere, 
ma che è stato applicato in modo da ferire profondamento i partigiani. 
Infatti, l'amnistia, mentre ha liberato auromaticamente «coloro che • 
erano stati nemici della indipendenza e della libertà del nostro paese, 
lasciava in carcere proprio i partigiani ,  i quali , mescolati i n  reati ipote­
tici compiuti nel periodo della lotta e della guerra civile, dovevano at­
tendere una lunga istruttoria prima di poter godere il beneficio della 
libertà» . 

Tenuto COntO di questi dati di fattO, era necessario che i l  governo 
riacquistasse la sua credibilità presso i partigiani. 

«II governo ha rimediato con uno dei suoi decreti a questO errore, o 
a questa ingiustizia, ed è bastatO chiamare a Roma i rappresentanti dei 
partigiani ,  è bastato parlare a loro il linguaggio della responsabilità, 
perché essi immediatamente rientrassero nelle loro case. [ . . .  ] io non 
credo, signori , che ci sia stata in questa occasione né umiliazione della 
autorità dello StatO . . .  né diminuzione del prestigio del governo. C'è 
StatO un governo che è andato fraternamente incontro a coloro che sta­
vano per commettere un grave errore e che ha impedito loro di com­
pierlo non ricorrendo alla forza della legge, ma ricorrendo alla persua-• '-l slOne» . . 

Nessuna ri trattazione, dunque, nell'intervento di Nenni,  nessuna 
ammissione di comportamento incautO e lesivo dell'autorità del gover­
no, ma, semmai, la giustificazione di una scelta ragionata di campo 
per evitare il peggio. Nenni ribadisce apertamente, anche in Parla-
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mento, di  essersi schierato con animo fraterno dalla parte dei partigia­
ni, che è poi la sua parte politica. 

E nel suo diario esprime il suo compiacimento per l'esito del discor­
so, nonostante l'abbia improvvisato sul momento: «Chiamato in causa 
molto affettuosamente da Negarville, ho preso oggi la parola alla Co­
stiruente ch iarendo che cosa è stata e come è nata l'agitazione dei par­
tigiani. Ho parlato con vigore e sollevando entusiamo a sinistra m a  m i  
rimprovero il tono alquanto concitato, come mi capita quando sono 
colto di sorpresa. Molti applausi e le congratulazioni d i  De Gasperi e 
dei membri del governo. Togliatti mi ha malignamente complimenta­
to per il "magistrale d iretto a De Gasperi". Infatti parlavo a nuora per­
ché suocera intendesse» I).  

Il caso Lavagnino 

Dopo l'accesa polemica tra Giacchero e Valpreda, Giuseppe Armosi­
no, insegnante, ex partigiano nelle formazioni autonome e segretario 
del prefetto democristiano della Liberazione, assumendo la responsabi­
lità della segreteria provinciale della DC, apre un nuovo fronte di 
scontro con il  PCI, trovando rispondenza anche a livello nazionale. 

Sul numero del 3 1  ottobre 1 946 del quotidiano nazionale della DC, 
«Il Popolo nuovo» ,  Armosino firma un articolo dal titolo esplosivo La 
vera storia di Lavagl1ino rivelata da dOC1l1Jlenti inediti 16, i n  cui dimostra 
che il capitano della polizia ausiliaria di Asti non è la vittima di un so­
pruso, bensì un «falsario ribelle» .  

I documenti sul passato di Lavagnino sono decisamente compromet­
tenti. Nel 1 93 1  Lavagnino ha all'anagrafe la qualifica di meccanico e 
nel 1 936 è militare a Trieste nell'arma dei carabinieri con un diploma 
di V elementare, giungendo al grado di  brigadiere. All'S settembre 
1943 è protagonista di un oscuro episodio, accusato di aver ucciso il  
proprio maresciallo e, dopo qualche mese è ad Asti, artuolato nell' uffi­
cio provi nciale investigativo della RSI. Il 1 8  marzo 1 944 cattura tre 
soldati alleati sbandati ,  che avevano trovato rifugio insieme ad altri sei 
riusciti a fuggire, in due cascine di Cerreto d'Asti. Per questo atto Ot­
tiene una ricompensa in denaro. Successivamente, profilanqosi la vitto­
ria partigiana, Lavagnino prende contatti con il CLN provi nciale e ,  
dopo la Liberazione, ottiene il  comando della polizia ausiliaria, produ­
cendo un diploma da ragioniere conseguito nel 1 93 5  presso u n  istituto 
tecnico di Genova. . , 

E proprio in questo certificato che Armosino rileva grossolane irre-
golarità: contraffatte le autenticazioni,  materie inesistenti in quel corso 
di srudi e altro ancora. Il falso diploma è stato scoperto, quando Ll!-va­
gnino ha chiesto l' iscrizione alla Facoltà d i  economia e commercio del-
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l 'università d i  Torino e sono stari fatti  i relativi accertamenti da un 
ispettore m i nisteriale della pubbl ica istruzione, i l  quale 1 '8 l ug l i o  
1 946 ha contestato i l  talso al l ' i n teressato, presente il  direttore ammi­
n istr.lcivo del la  facol tà, 

In quella c i rcostanza è lo  stesso Lavagnino a tmcciare i l  suo curricolo 
scol�cico e a confermare l e  contraffazion i ,  gi ustificandosi con i l  tiHto 
che tatti  bel l ici gli  avevano imped i to d i  portare regolarmente a com pi­
mento i cors i ,  A mmette anche che, dopo la Liberazione, un ind ividuo 
d i  Genova, dietro un compenso i n  denaro, gl i  promise i l  diploma e l ' i ­
scrizione al l 'università, 

Nel corso della dich iarazione Lavagn ino fa anche riferimento ti u n  
periodo d i  prigionia i n  German ia, perchli arrestato nellt, fi le partigiane 
e condannato a morce due volte, ri uscendo poi a fuggire dal campo d i  
p rigionia e a ricongiungersi con la famigl ia, 

Nel lo stesso g iorno i n  cui ri lascia la  deposizione, Lavagni no reca­
p i ta al l ' ispet tore min isceriale una suppl ica, riconoscendo i l  suo erro­
re, ma anche esibendo merit i  partig ian i :  «Signor Ispettore, con quale 
s p i r i to m i  potrò doman i presentare ai m iei uomini e incu lcare ad t'ssi 
l 'osservanza del dovere, l 'attaccamento a tutto ciò che è onesto. . . 
q uando ques t i  sapessero che chi parla non può guardarli neg l i  occh i  
e d ire: fate come faccio io! Vog l ia pertanto essere un padre verso u n  
vecchio part igiano e con l ' opera sua dimostrargl i che io non ho in­
contrato i n  le i  u n  rigido esecutore d i  ulla legge, ma i l  paterno com­
prensore d i  chi ha errato, ma che promette d i  non voler ad ogni cOStO 
ricadere" I :  , 

L' iter burocratico non ha comunque ancora fatto i l  suo corso, quan­
do i l  20 agosto i l  Ministero deg l i  intern i invia a Lavagnino la comuni­
cazione del l icenziamento; infatti ,  soltanto i l  29 agosco il  retcore del­
l ' un iversità Mario A l lara sporge denuncia al procuratore della Repub­
blica d i  Torino ", 

Con la pubbl icazione d i  queste carte A rmosino vuole infl iggere u n  
colpo molto duro a l l a  cred i b i l ità del movimento partigiano d i  Santa 
Libera, 

" I I  governo. incerto e confuso fu domi nato dag l i  eventi,  non l i  do­
minò e non sarebbe stato difficile,  Un primo pregiudiziale errore esso 
com m i se quando non provvide immediatamente a scindere le respon­
sab i l i tà del movimento partigiano da quelle della pol izia in rivolta e 
perm ise che due fatti g i ur id icamente ben d istinti ed opposti fossero 
confusi insieme da chi ne aveva l ' i n teresse ",  

E i l  commento su LlVagnino è ancora l'ili caustico: 
"L'ed ificio rovinava: tentè'> d i  sostenerlo con un gesto insano, l'am­

mutinamento e la fuga a Santa Libera, ove i rivolcosi, tra ausi l iari e 
partig ian i aggregatisi . raggiunsero i l  massimo di 1 00 elementi,  cifra 
molto ampliata dalla scampa ital iana in buona o mala fede " ,  
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r:intendimento. d ichiarato di Armosino è, comunque, più generale 

ed è queHo di gettare un'ombra ambigua e inquietante sulle ragioni 

della protesta e di denunciare le trame del PCI contro la democrazia. 
«La mobilitazione mal riuscita dei partigiani comunisteggianti (gli 

autonomi e i democristiani si tennero in disparte) in varie provincie 
del Nord stanno a dimostrare come una questione di ordinaria ammi­
nistrazione, come un reato perseguibile in quattro e quattr'otto col co­
dice militare alla mano, diventi una questione di Stato quando entri i n  
campo qualche associazione o qualche partito che lavori nell'oscurità, 
da tempo bene individuato. Mai una rivolta armata minuscola e nata 
da cosÌ bassi moventi venne travisata, gonfiata, esaltata. Paese e gover­
no vennero messi in allarme da un falsario collaborazionista, sottO le 
mentite spoglie del partigiano. Centro motore del marasma fu il Parti­
to comunista, collocato prima nell'ombra, poi i n  piena luce e d a  ulti­
mo in ch iaroscuro. Qui è la vera reazione in agguato» 19. 

. L'attacco è davvero totale e volutamente provocatorio e la controf-
fensiva polemica di Armando Valpreda e dei comunisti astigiani non si 
fa attendere: viene respinta con sdegno la confusione tra le giustificate 
rivendicazioni dei diritti partigiani e l ' interesse privato d i  un perso­
naggio sicuramente ambiguo. Il clima politico i n  città si  fa avvelenato. 

Il primo a rispondere è Giovanni Vogliolo sulle colonne dell ' «  U ni­
tà» , il  2 novembre, accusando Armosino di essere fascista e qualunqui­
sta e ricordando l'i ntervento dell'esponente democristiano al I Con­
gresso nazionale del suo partito, in cui aveva parlato di nuovo squadri­
smo rosso a proposito dei partigiani garibaldini.  Ribalta, i noltre, su 
Giacchero, prefetto della città al momento della Liberazione, la re­
sponsabilità della rapida carriera di Lavagnino e ribadisce i l  ruolo di 
mediazione svolto dal PCI 20• 

La risposta di Armosino, sempre su « Il Popolo nuovo» e poi ripresa 
sul settimanale locale, è addirittura ingiuriosa: « Non con vaniloqui,  
ma con fatti provati le dirò con sua pace, signor Vogliolo, che i l  men­
ti tore è lei e che in malafede è il Suo partito sia nell 'atteggiamento as­
sunto in merito alla rivolta, sia nella postuma giustificazione » .  

E, aggiunge Armosino, vantando la sua militanza in una formazione 
partigiana « nata democristiana»,  sono proprio i comunisti ad essere fa­
scisti e antidemocratici ovunque imperi la dittatura marxista. Sono i 
partigiani comunisti, che non hanno consegnato tutte le armi,  ad esse­
re un pericolo costante per la democrazia. Respinge inoltre le accuse al 
prefetto Giacchero, alludendo a una importante personalità comunista 
come protettore di Lavagnino. 

«Quello che è umanamente odioso e politicamente equivoco è che il 
PCI che sempre sostenne il Lavagnino come fedele gregario, ora lo 
butti a mare come una inutile zavorra e che ora nettamente distingua, 
stacchi i l  caso Lavagnino dal gesto di esasperata protesta dei Partigiani 
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. di Santa Libera, quando prima li  unì i ndissolubi lmcn t<.' conw u n a  l'osa 

sola: t' anzj Il trionfale conclusione della rivolta seduta in  pì,lzza Sitll Sl-­
('<md0 di Asti ì compagni,  guidati dall 'onorevole M{)sca�eHi , in ad una .. 

ta oC(ffioica esaltarono il gestO e la tìgura del LWIlg nino » .  
Can buona capacità polemica, Armosìno sottolinea i noltre come.: 1.a­

vagnìno riesca Il stare sempre Il galla, per,hé dopo i l  l icen ziall1cnco, ha 
subito t rovato un aluo pOStO, mentre molti p�lrtigian i onesti rimango-
no ancora disoccupati.  . 

Fa, poi, la rivelazione d i  un colloquio avvenuto il  g iorno della sedj� 
zÌone in  caserma tra Làvagnino e il sind:ico PlatOne, per dimosrra re gl I  
stretti capponi tra i l  PC! e il capitano della pol izia. «Il  Lavagnino in­
dossante la divisa di capicano della polizia non si rec() alle 1 7  ci rca i n  
una cerra Stanza del primo piano del Municipio di Asti e precisamente 
nel gab i netto del sindaco comunista onorevole Felice Platone? Cosa si 
d issero i due� Vuole il signor Vogl iolo informarsi presso l 'onorevole 
Platone e dirci poi i motivi della visita? Non portò i l  Lavag n i no nel l o  
stesso giorno un certo comandante garibaldino i n  motocicletta a San 
Marzanono? Non vennero quivi caricate, a luci spente, armi non ce rco 
in dorazione alla poliZia di Asti ? »  

Sono evidencemenre domande recoriche, che i ndicano che Armosino 
è bene i nformato sugli spostamenti di Lavagnino. 

Nel lungo articolo l 'esponence democristiano parla anche delle trar­
tative, a cui ha partecipato in quanto collaboratore di Giacchero, e di­
chiara di aver avuto immediatamente l'i mpressione che i l  caso Lava­
gnino fosse marginale rispetto a un movimento politico ben organizza­
tO, che avrebbe necessariamente fatto fallire la med iazione delle isti tu­
zioni e costretto i l  governo a un aneggiamento conciliante per l ' inter­
Vento dei partiti della sinistra e per ,da compiacente buona volomà del 
v icepresidente N en ni" �I . . 

Al violento articolo di Armosino, Valpreda risponde nell ' intento d i  
ristabilire la verità dei fatti. La lenera è pubblicata in tegralmente an.., 
che dal sectimanale democristiano, " accompagnata, però, da una dura 
replica di Armosìno. 

Armando respinge la campagna di diffamazione COntro i partigian i 
di  Santa Libera e ribadiSce le motivazioni deUa protesta. A un anno 
dal la Li berazione, la sfiducia e l 'esasperazione dei partigiani si  erano 
aggravate a tal punto che l'unica possi bilità di giustizia stava nel ri­
prendere le armi. Fa quindi una dettagliata cron isrorìa degli avveni­
menei, con una precisazione sul ruolo di Lavagnino: i l  capitano s i  era 
unito agli insorti sol camo a San Marzanotto ed era rimasro su bo rdi nato 
al comando di Armando. Il movimenw non aveva accettato la provoca­
z ione di u na  promessa reazione armata delle for-ze dell'ord ine e il  go­
verno aveva dovuw tenere conto delle molte adesioni partigiane alla 
protesta. 
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La posizione di Armando è schematizzata, a conclusione dell'artico­
lo, in cinque punti: « 1 )  la questione della destituzione di  Lavag ni no 
non è stato assolutamente i l  movente della rivolta degli agenti ausiliari 
e tanto meno dei partigiani; 2) la parte del pC! e del PSI (Nenni parti­
colarmente) in tutto il "marasma originato da bassi moventi" (come lo 
definisce l'illustre Armosino) è stata semmai esclusivamente incesa a 
cercare di  normalizzare la situazione e di ricondurre i partigiani sulla 
buona strada, non mandandogli incontro i carri armati e i carabinieri, 
ma soddisfando le loro giuste rivendicazioni, delle quali hanno benefi­
ciato anche i partigiani delle formazioni d.c. (se ci sono» > .  

Nel terzo e quarto punto vengono ricordate le adesioni pervenute 
dai parrigiani di tutta Italia, compresi i comandanti autonomi ,  sfidan­
do Armosino a i ndicare formazioni democristiane che «oon ci risulta 
aver visto nella guerra di Liberazione» . 

Il quinto puntO è un violento atto di accusa: «Accuso i noltre aperta­
mente il professor Armosino di  essere un propalatore di notizie false 
i n tese a gettare fango sui partigiani e se credessi alla sua buona fede, lo 
pregherei di sconfessare pubblicamente quanto di calunnioso vi è stato 
nei suoi articoli contro il nOStro movimento, ma siccome non lo riten­
go altro che un meschino imbroglione, credo inutile rivolgergli tale 
preghiera» 22. 

Nella risposta, pubblicata contestualmente all'intervento di Arman­
do, Armosino non concede nulla all 'avversario, definito «ingenuo con­
traddittore» e conferma ancora una volta le accuse di un coinvolgi­
mento diretto del PCI nell'insurrezione di  Santa Libera. lronizza anche 
sul fatto che la lettera di Valpreda sia stata pubblicata i ntegralmente 
soltanto sul giornale democristiano, mentre «L'Unità» l'ha parzial­
mente censurata. Rivolge le sue aspre critiche anche al quotidiano co­
munista, che, non avendo altra possibilità di confutare le prove docu­
mentarie prodotte al fine di far dimenticare l'equivoca complicità del 
PCI, accusa chi denuncia tutto questo come denigratore della Resi­
stenza. 

Armosino ha inoltre rintracciato una testimonianza di Nino Celoria 
di Vercelli , il quale ha incontrato Lavagnino nel Lager di  Hermi ne, 
adiacente ai grandi complessi industriali dell'I.G. Farbem Fabrich. Se­
condo Celoria Lavagnino avrebbe ottenuto dai tedeschi ,  poco prima 
dell'arrivo degli Alleati, un lasciapassare insieme al fiduciario repub­
blichino e a due spie. La testimonianza compare per la prima volta sul 
giornale vercellese «La Libertà» il 9 settembre ed è ripresa quindici 
giorni dopo sul settimanale astigiano democristiano, a ridosso della di­
scussione parlamen tare sui fatti di Santa Libera, con questo d urissimo 
commento sulla figura di  Lavag nino: « A  quanto pare si tratterebbe di  
uno specialista del doppio gioco. Doppio gioco ad Asti? Doppio gioco 
a Dachall ? Doppio gioco in entrambe ? E dopo ciò il comunista Negar-
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v iHe c il socìal isca Nen n i possono conri m "lw <l tesser(- l 'apol()�ìa d i  La­
vagnimi alla Cosri.tuénn'?" :: " . 

l: .. spiecata poleminl dì Armo� i n() ha grandt· ri son anza l Ieg l i a rn � 

biend poli tici  ciccadini  (' sì  t:sauri:-c(; soltall to ,dia fine Jd l l) ·H,. 
N lIJ\� emerge, i l1\,';( "(' , delle motivazioni addo tte d,l Dc (�aspt'rj nel la  

sede del Consigl io cl,,! min istri rdàtivc al l io;'l lziumcnto d i  Llvilg n i uo 
perchf incapac� di i mpl'cli ft' ai suoi sonopost i  �I i com nw( t('re rapine:.  
EnUCntt'mént'· tal i. mot i vaz ioni non S0l10 11OCe a l ivd lo kll ,lk e i n 

AMi,  t ra i l  1 9·1 5  t' i l  l \) 'iù, s i  n:g lsrrano pochiss i m i  ca�i d i  fli rt i  d i  l i('� 

v e enr it�i, i n  uno dei quali  sono impl icati anche dm' ausil iari . 

Il blocco (onservacore 

Nel Jopogllerra, i l  part i to carwl ico assume ben p resto la leader­
ship anche In prov incia di Ast i ,  grazie al l 'organ izzazione del l a tede­
razione ColtivatOri d i rett i e aU 'appòggio della Ch iesa. I n nu t i  là 
struttura ecdes ias t ica , sia il l i w l lo d i  gerarchia che di  basso clero, 
svolge in  modo con tinuar ivo, nel mondo chi uso della campagna, la 
fu nzione soc iale d i  orien tamen ro d i  comportamen e i col le re i v i del la 
comunità a nche sul  p iano pol itico. I p iccol i proprietari , i n  og n i si­
tuazione p tivata {. pubbl i ca, preferiscono far r i tèr i men ro aUa Chiesa 
pi UttOsro che al lo Stato. . 

La Chiesa astigiana, pur avendo condiviso alcune idee -gu ida del fa­
scismo, come i l mralismo, i l  corporativismo e l 'autori tarismo statal e , 
non si  è iden titìcaca con i l  regime, preferendo rimanere fedele a forme 
rigide dì tradizionuli smo rel igioso e ri tì u tando tu tto ciò che tosse 
·'esterno " alla comu nità, i n  sostanza la "moderni tà". secondo la conv in ­
zione che nella società industriali zzata vi fossero i germ i del soc ial ismo 

c della sc ristianizzazione. . 

Durante la Resistenza la funzione protettiva della comun i tà dag l i  
estranei , ciui': da tutti coloro che t�lIlno la guerra, siano essi fascisti o 
parcigian i ,  si espl icita nella posi z ione di med iaz ione tenu ta dal vescovo 
d i  As t i ,  mons ig nor Umberto Rossi ,  e dal · clero rurale. Pochi sono i 
parroci che aiutano le bande, molti non operano u na scelta e s i  i m pe­
g nano soltanro a difendere le popolaz ion i dalle parei conrendenti . 

Subi [O dopo la Liberazione i parri ti d i  sin istra ottengono la magg i o­
ranza alle prime el.ezion i  ammi nistrative del capol u0go, ma i n  breve 
[{'fipO le parrocchie e le ricosritu i te associazion i cattoliche d ivenmno 
cen tri organ izzarivi per i l  n uovo partito cristfano . I primi esponenti 
della DC locale hanno sereeri rapport i , talvol ta pers ino di paren tela, 
con sacerdoti della provi ncia. Nominato vescov.o monsignor Can none­
rù, accan i to sosten i tOre della pol i tica d i  Pio XII, la DC ragg iunge nel-
1(: elezioni poli t iche del 1948 e i n  que l le ammi nistrative del 1 95 1  la 
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maggioranza assoluta in  provincia e nel comune di Asti. l comitati ci­
vici sono strumenti essenziali per queste vi ttorie. 

I d i rigenti locali ,  anche quell i  che hanno fattO l'esperienza della Re­
sistenza, come Enzo Giacchero e Giuseppe Armosino, sono integralisti 
e fieramente anticomunisti. Già nella seconda metà del 1945,  la sini­
stra interna alla DC è definitivamente emarginata e Armosino sostitui­
sce l 'esponente della sinistra Piero Bulgarelli alla direzione del setti­
manale del partito. L' ideologia dominante diviene quella che la demo­
crazia vada difesa dai fascisti e soprattuttO dai comunist i .  

Ben presto l'organizzazione di Paolo Bonomi ,  la Coldiretti, che 
esprime nel 1 948 i l  deputatO per la provincia di Asti Giovanni Soda­
no, assume il ruolo propulsore nella costruzione di un blocco antico­
munista nelle campagne, usando tOni di veemente polemica. 

Giuseppe Armosino, anche lui eletto deputato nel '48, non si lascia 
sfuggire alcuna occasione per approfondire i l  contrasto tra la DC e le 
forze resistenziali di sinistra, come dimostra il prolungatO attacco sui 
fatti di Santa Li bera. E inasprisce gli elementi dello scontro, in occa­
sione delle manifestazioni di  protesta per l'attentato a Togliatti ( 1 4  lu­
glio 1 948), promuovendo l'azione giudiziaria contro Felice Platone per 
aver proclamato lo sciopero a Palazzo di giustizia. 

La critica ai comunisti diventa l'impegno principale della DC, con il 
sostegno della curia astigiana, in ottemperanza alla scomunica emanara 
dal papa Pio XII nel 1 949 COntro i mil itanti e gli elettori del PCI. Il ve­
scovo Cannonero osteggia apertamente la dottrina marxista e si spinge a 
dichiarazioni pubbliche ci i votO. Richiama i fedeli all'impegno di sostene­
re la vittoria tOtale clelia Democrazia cristiana, scegliendo la rel igione 
contro l'ateismo, la difesa della famiglia e della proprietà contro la collet­
tivizzazione e il libero amore. Sul giornale diocesano, « La Gazzetta d'A­
sti », viene pubblicato un dettagliatO decalogo contro i l  marxismo al tìne 
di cond izionare il comportamento politico e morale dei fedeli. 

Durante la campagna elettorale per le consultazion i politiche del 
1 955,  il vescovo esaspera a tal puntO i l  suo intervento politico da in­
correre nella denuncia per violazione dell 'articolo 7 1  della legge elet­
tonde da parte del segretario provinciale del PCI e dei parlamentari 
comunisti della circoscrizione (la denuncia verrà in seguito archiviata 
dalla magistrawra). 

L' intreccio operativo tra Azione cattolica, Chiesa, federazione Colti­
vatori diretti, associazioni di donne, di giovani e di singole professioni 
(privilegiati gli insegnanti e i medici), consente alla DC di radicarsi 
con grande successo nella società contadina c in quella cittadina, con 
un complesso d i  relazioni interpersonali, alleanze social i, interessi effi­
cacemente rappresentati nci diversi livelli istituzionali. 

Ma questa, del resto, è una caratteristica generale propria della DC, 
rome osserva Silvio Lanaro: «La Democrazia cristiana, in altri termini,  
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oo'n deve preoccupal'si di educar(: l 'e!ettt)cato, di rrasmcHergli valori e 

identità, di torn irgli u n  3pp�lfatO di in tegrazione si mbol ica , perchf u 

Cutto ciò provvede la Chiesa u:am i re le organizzazioni laiçaJi che go­
Vehl<l direttamente: al parti co tOCca soltanto tradurre i n  cifra legislati­
va e amm inistraciva - bloCGllldo le c0nrrocendell:i.C che provengono 
dall'interno del sistema politico - le aspirazioni di una soc ietà innerva­
ta nei suoi gang li vitali dal cristianesimo romano » o! ' . 

Il Parc ito comunista astigiano, la cui t<xza politica è q uasi esclusiva­
mente concentrata nelle tàbbr.icbe, subiro dopo la Liberazione s i  impe­
gna nella ricostjtuzione del s indacato . È vivace e attivo negli scioperi e ." 
in i n iziat ive solidaristiche e ottiene una buona affèi:mazione nelle eIe-
zioni amministrative del '46. Elegge nel consiglio co munale di  Asti 
12 çoosiglieri , per lo più operai , tormando la maggioranza con i l  PS! 
( l O  consigl ieri); la DC rimane all 'opposizione coo lO elerci , 

Si torma u na giunta di sinistra capegg iata da una figura prestigiosa 
dell 'antifascismo, Felice Plarone, eletto anche deputato all'Assemblea 
costi tuente. Si fa del buon governo, gestendo i tanei problemi emer­
genei del dopoguerra: carenza di approvvigiOnamenti al i mentari e d i  
materie prime per le i ndustrie, interruz ioni nel sistema dei trasporci,  
prezzi alti e borsa nera. Le tàbbriche astig iane occupano sol tanto 3 . 7 00 
lavorarori e circa 6.000 sono gli sfollati seoza casa. 

Diftlcile risulta la collaborazione . con la campagna ci rcos tante, dal 
momento che i contadini si rifiutano, come avevano già farco eludendo 
gli ordini  della RSI, di consegnare i l  grano agl i  ;lmmassi . Il  prezzo del 
gl'ano risulta troppo basso e la quota di conferimento troppo alta. In 
data 2 1  settembre 1 945,  il  maggiore americano Koopman dell'All ied 
Mili rary Governmene segnala che sono srati consegnati soltanto 
30.000 q ui n tali di grano i n  tutra la provincia di Asti, a fronte dei 
l 5 0.000 occorrenti :< . 

Nel settembre '48, quando l 'economia cittadina registra ancora evi­
denti di fficoltà di ripresa , mezza ci ttà è i nondata dall'alluvione del fiu­
me Tanaro . La gi unta comunale assume immediati provvedimenti di 

" pri ma assistenza, ricevendo forme di solidarietà anche dagli operai to­
rinesi della FIAT, ma non riesce ad accedere ai contri buti del governo . . 
centCJsta. 

Tra il 1 945 e il  1 946 il  PCI raccoglie molti nuovi -iscritti tra gli ex 
partigian i ,  ma l ' insurrezione di Santa Libera, organ izzaca e dirett;l pro­
prio da quei giovani appena iscri tti, mette i n  crisi la çlirigemza locale. 
Oreste Villa, in telligente assertore della poli tica togl i"atriana, che ha 
assu nto le funzioni di segretario in occasione della 'protesta 'partigiana, 
svolge un ruolo imporrante di rinnovamento deUa struttura. I compi ti 
più urgenti sono quell i di assorbire i contraccol'pi inter.ni al panico 
dell 'episodio di Santa Libera e di contrastare le vìolente critiche rivolre 
al PCI dagli altri partiti , rassiçurando, nel cOri tem.po, l'opinioM pub� 
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b lica, i n  parricolare i l  cero medio cittad ino e i contadini ,  intimoriti 
dal rirorno in armi dei parrigiani.  

Vi l la si preoccupa anche d i  costruire l 'organizzazione di partiro i n  
campagna, pressoché i nesistente, tranne in qualche paese i n  cui era at­
tecchiro i l  fì lo rosso dell'antifascismo. Infatti,  messo in seria diffìcoltà 
dalla pol i tica agraria nazionale indicata dal PCI, che assimila agli agra­
ri anche i piccoli  colt ivatori d iretti, i l  partito astigiano non ha stru­
menti propagand istici credibi l i  per costruire un associazionismo con­
tadino e sconta la capil lare opposizione della Chiesa. 

Nonostante queste condizioni decisamente negative, Oreste Villa e 
giovani d i rigenti d i  estrazione contad ina, quali Oddino Bo, B runo 
Ferraris e Gi useppe Milani ,  elaborano proposte per la difesa economica 
della piccola proprietà (mutua, pensione, abolizione del dazio sul vino, 
fondo di  solidarietà COntro la  grandine) che ottengono fìducia da parte 
di  gruppi d i  contad i n i .  Infine dalla direzione centrale viene l 'assenso a 
costiru ire nel 1 9 5 1  l 'Associazione contadini  astigiani, che si contrap­
pone alla federazione locale della Colditetti. Nel corso degli  anni '50,  
attraverso l 'associazionismo contadino, la federazione comunista costi­
tu isce organizzazioni abbastanza salde e consistenti in alcune zone del­
la provi ncia, stabi lendo rapporti signi fìcativi, anche se di  netta m ino­
ranza, con l'elettorato rurale. 

Oreste Villa fa anche un' intell igente scuola di poli tica ad Armando 
Val preda e ad altri giovan i, che erano saliti a Santa Libera, affìdando 
loro responsab i l ità organizzative e politiche in fabbrica e nella federa­
z ione g iovnn ile .  Attraverso questo processo di  formazione dei nuovi 
quadri post-resistenziali, Vi lla riesce ad incanalare le spinte d i  protesta 
e d i  insodd is fazione pol it ica nella discussione sui problemi nazionali e 
internazionali  e soprattutco nel lavoro quotid iano d i  partito. 

Conci u sa l ' i  nsu rrezione, Val preda trova occupazione nella fabbrica 

metal mccca n ica \Xlay Assalito e fonda il mensile dell'ANPI, « Lungo i l  

Tanaro >' , che porta come sotroticolo « i l giornale di coloro che hanno 

sofferto per l ' I ta l i a ,, ;  accanto alla testata compare un d isegno, che ri­

rrae U I I  partig iano con il  mitra. 
Sul  /-: iornale approfclIldisce i temi ispiratori del movimento di  Santa 

Libera: i pa rt ig iani non hanno fìnito il  loro compito, dopo la Libera­

zione hisog na e l i m i nare tutti i residui del vecchio regime; soltanco co­

sl s i  d i fende la democrazia nata dalla Resistenza. Il  l inguaggio del 

g iornale è molto aggressivo ncl.lo stigmatizz<�r� l'in.vol�lzione reazion�­

ria e le forme ci i  repressione smdacale e pol it Ica: t i  sIstema democf\­

stiano nOli  (� a l l ro che il fru tto dci trasformismo del reg ime fascista. 

Frequen temente compa i ono appelli alle istituzioni e �llo 
.
Sta.

to per i l  

rispetto (' l 'a t t uilz ione della Costitu zione, soprattutto In raferlmenco a 

sop rusi fa t t i  a i  part ig ian i .  . . . . . 
Va l preda d i venta un leader, conduce torti battagl ie smdacall, c ,  nel 
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. . c0otèmpo, tà prqpeste concrete per il rriiglioramemo tecno logico del la 
prbduzione. Nel 195Q viene eleno segreC'ario della Federazione giova­
n ile comunista, a clli aderiscono quasi CUCIi gli · amici del g ruppo 

"80S". Val preda non considera l 'organizzazione giovan i le (Ome u na 

stlCcursale del partito, ma come luogo pol itico d i  avanguardia dell 'ag­
gregazione di massa dei giovani.  L'impegno principale, sosten uto da 
una forte componente etica, è contro le i l legal i tà e la violenza tasClsra, 
in continuità con l 'eredi tà resistenziale. Il  giovane comu nisra tenta d i  
rafforzare nella struttura d i  partico la dimensione dell'uomo n uovo, 
emersa dalla lotta di l iberazìooe e si  dichiara apertamente i nsocld isf:.tt­
co della formazione dei quadri e dei funzionari . 

• 

. Il rigorismo etico della giovinezza si coniuga ora con una concezione 
fOHemente ideologizzata del partito, comune alla maggior parte Jei 
mil itanti di quella generaz ione, come annota Lanaro: 

"Il  partito diventa una. seconda società, un luogo dove i l  c ircu i to 
delle possibili rdazioni imerpersonali appare tendenzialmente comp le­
tO [ . . . ] .  Cosciente peraltro che la SU'<l f(lOzione, per un periodo indeter­
m inaro, resterà quella di un im mobile "baluardo della democrazia",  i l  
PCI sa anche di aver bisogno più che mai della foréa numerica e del 
slIccesso elctrorale. Per guesro· morivo rinuncia alla stesura di pro­
gramm i che nella loro selettività potrebbero diminui re il  peso e la 
consistenza, cavalca la  prote-sta sociale i n  ruHe le sue mo.lteplici  tarme 
e si  mosrra in teressaco "": più che a sti molare per via i ndiretta la  moder­
nizzazione del paese - a congelare i dualismi e le pepmanenze prei ndu­
striali nell 'ambitO di  una coalizione di tutti gli sfruttati, gli oppress i ,  i 
debòli, gli oFfesi "  :h. 

L'atteacato a Togliatti • 

. . 
Il viaggio del presidente del Consiglio democristiano a Washi ngron 

nel gennaio del 1947 , poco dopo la firma del tratta to di  pace (ottobre 
'46), è finalizzatO ad ottenere un consistente prestito per la ricostruzio­
ne, ma segna, nella sosninm, la scelta polirica conserva'trice auspicata 
dagli alleaci americani ,  ponendo fine al la collaborazione cicUenistica 
dei l'art i c i antitàscisti. Nell 'aprHe del 1947 le sinistre sono estromesse 
dal governo e il  1 948 è l 'anno deli'alloopanamerit0 definiti Vo degli 1I0-
mini della Resistenza dalle isriruzioni ,  dopo l'esito elettOrale del 1 8  
aprile, che registra la maggioranza ass01uta dei voti alla democrazia 

• • 
crIstiana. . 
. . La pesante scontÌcra del Fronte pop01are è pressoché imp.revedi blle 

alla vigi lia delle elezioni , se la  Nacional Securi ty Councìl di chjara, i n  
u n  rapporto riservato per i l  presidente degli Stati Un i ci , che è probahi­
le una vinoria comunista nelle elezioni italjane, prospettando due ipo-

. 
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resi di i ntervento onde evirare l 'insediarsi di un governo delle sinisrre: 
o la falsificazione dei risultari elettorali o la forza. 

Nel caso del ricorso alla guerra civile i servizi segreti americani in­
dicano alcune difficoltà, quali la « mancanza di coesione e di  leadership 
tra gli elementi anticomunisti militanti italiani »  e i l  controllo per via 
amministrativa da parte dei comunisti vittoriosi sulle forze dell'ordi­
ne, anche se i militari sono tendenzialmente anticomunisti. Si fanno 
previsioni anche sul possibile atteggiamento del Vaticano, che « ap­
poggerebbe probabilmente di nascosto l'i nsurrezione» , ma ufficial­
mente si dichiarerebbe neutrale. 

Il controllo territoriale delle sinistre coinciderebbe grosso modo con 
le regioni in  cui s i è sviluppata la resistenza armata e gli anticomuni­
sti,  per vincere, avrebbero comunque bisogno di un aiuto esrerno, c ioè 
degli americani . 

Nel caso, invece, i comunisti riuscissero a instaurare il governo lega­
le,  secondo il risultato elettorale, sarebbe molto più problemarico con­
trastare l'attività di governo, sia per la tendenza ad ampie alleanze dei 

.comunisti « < i di rigenti comunisti cercherebbero di dare ragione a tut­
t i»), sia per l'aiuto economico e militare dell'Unione Sovietica. 

Il rapporto del National Security Council sottolinea, inoltre, con 
particolare efficacia, l ' importanza strategica dell'Italia come base mili­
tare americana nel Mediterraneo. Se infatti i russi conquistassero il  
controllo milirare del paese, attraverso il  governo comunista, « forze 
aeree e navali sovietiche potrebbero minacciare i l  traffico marittimo i n  
turco il Mediterraneo» ,  oltre ad esercitare l'i ngerenza diretta sulla po­
litica estera ed interna dell 'Italia, conquistando spazi internazionali a 
scapito degli Stati Uniti. 

Ed è sulla base di tali analisi che i servizi segreti americani ,  anche 
dopo la vittoria democristiana del 1 8  apri le, continuano a sostenere la 
costituzione e il  rafforzamento di unità anticomuniste clandestine, co­
me Gladio ". 

In questo contesto di scontro politico esasperato avviene l'attentato 
a Togliarci e le manifestazioni spontanee dei lavoratori comunisti , 
scoppiate in  tutro il  Nord e i l  Centro il  1 5  luglio 1 948, sono l'estremo 
tentativo di ribellione popolare. 

Gli operai escono dalle fabbriche, qualcuno è anche pronto a ripren­
dere le armi, e i dirigenti locali del PCl, in applicazione delle disposi­
zioni della direzione, hanno il  compito di bloccare lo spontaneismo 
della piazza, onde evitare disordini, che porrebbero favorire la reazione 
di destra, e una temuta scissione tra Nord e Sud. 

La repressione della protesta è gestita dal mi nistro dell'interno Ma­
rio Scelba con pugno di ferro. Scrive Ginsborg: « Un'ondata d i  repres­
sione si abbatté in  tutte quelle zone che avevano reagito con maggior 
vigoria alle notizie del tentato assassinio. Ad Abbadia San Salvatore e 
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dintorni lA7 abi tami fllCono \lm!sl,ni t' nwssi f;(IJtO processo. [J l 'i  l u­
glio molti di loro avevano si nceramenrt lr(·JutO che sr.csse pt r t;(Jrg<'n: 
un nuovo periodo tùsrisla, che T()� liat.ri llvt'S!ì(' aVU (() l o  S�('�S() d(�St.ln() 
d i  Mlltreocri ,  che fosst, siun ro i l  mOll1etlW di  t i>mbawm' flUO 

,
alla Fine . 

Essi,  in  realtà, av('vano rorru e ragiunt, al [('1111'0 su:sso: non ( era aku­
na possibi l ir-:l di  un ritorno a l  tasl"Ìsnm, ma la barragl i;1 in iziara nd fiC:( ­
tembrc J 94;) , e C.hl� .lVeva spinto molti di loro ad arruolarsi ndk bri­
gate Garib;\ldi e il (ombam'rvi, era st;Ha definitivament(' perdur,l con 
l'estate ,kl '48" ::S. 

Ad Asri i l  Sincl.lCll comunista, Fdit'c P latone, pn:s iJenrt: ddl'Ordinc 
degli avvocari, i mpone per protesta la sospensiolw d i  un 'udienl.a del 
pretore in rribunale. Per i l  suo gesro vl'rrl processato dopo pochi mesi 
dal Tribunale di Torino e, u seguito delle deposizioni dci cancell iere 
Benana e de l g i udiC{' Fasclla, condannatO a o[ro mesi di reclusione con 
la rondjziunalc (' la non iscrizione al ca�d lario giudiziario .'''. 

Contempora neameme gli  ex ribt'lli d i  Suma Libera non hanno biso­
gno di molce parole per prendere un 'immediata decisione: « Riparcia­
mo di nuovo., .  Dopo la tìne della rivolta avevano mantenuro efficiente 
il legame del gruppo segreto "808" e sono pronti, Non obbedisrono al · 
messaggio del vicesegrerario generale del pC! Luigi Longo, che porra a 
conoscenza di  nlUi i milicami le parole pronunciace da Togliacri tèrito, 
prima di cadere in coma: sra[e calmi e non perdete la testa. 

I ragazzi di Santa Libera i ntendono rirornare armati sulle Langhe e 
si danno app untamento i n  u na cascina della regione Quagl ie, alla peri­
feria della città. non lontana dalla fabbrica della Way Assauto e dalla 
ferrovia. Sono una cinquancina e armari.  S i  d irigono su un motofurgo­
(1<' verso la Casa del popolo di San Marzanorco, dove piazzano le  posra­
zioni con due bren. 

I dirigenci della tederazione astigiana del PCl, i l  segretario Oresce 
Villa e i funzionari Marisa Ombra, Giovan ni Vogliolo e Dario Ardisso­
ne (quest:ulrimo era saliro wi rivoltosi a Santa Libera), intervengono 
immediatamence per far desiscere dal n'uovo tencativo armato ed evi ta­
re che i l  reparto di polizia, giunto in prossimirà della postazione parti­
g iana. apra il fuoco. 

I giornali del 1 7  luglio riporrano la nocizia del sequestro di numero­
se armi nella Casa del popolo di San Marzanotto e dell 'arresto di  Pirum 
(Aldo Brondolo). Danno anrhe norizia dell'atriya ric:;erca di  un « noto 
partigiano comunista Armando, individuato come il  capo» "�l. 

La quescura fornisce i l  numero dei ribel l i :  sono dodici,  ma soltantO 
cinque sono scari fermaci e tra quesci quatcro subito rilast'iaci . Alla no­
rizia del fermo Ji Pirata i compagni di lavoro della Way Ass;lUto pro­
clamano uno sciopero di protesta il 1 7  luglio dalle ono alle' d ieci . . 

Viene reso noro anche l'elenco del le armi requisite: rre bren, d ue 
chompson, [CC machine-piscole, un tùcile tedesco semiaut0mlltico, un 
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mitra italiano, sette bombe tedesche a mano, tre bombe incendiarie e 
u n  ingente quantitativo di  munizioni ; ' .  

Il giorno dopo, contenuta ormai i n  tutta Italia la mobilitazione 
popolare, quella cinquantina di giovani decide di ritornare i n  città, 
ma scatta l 'ord i ne di  arresto per Valpreda. La sua abitazione i n  corso 
Alessa�dri� 25 �iene .circo��ata, ma Armando riesce a fuggire. I l  
commissariO dell ufficIo polltlco della questura di Asti, Bruno Ama­
ro (già arruolato nella RSI e poi partigiano), dà ordine ai poliziotti di 
fare i rruzione nella casa con i mi tra spianati. Constatato i l  letto sfat­
to e ,  toccando le lenzuola ancora calde, si. rivolge 'con rabbia al padre 
di  Armando: « Svelto suo figlio !» .  La risposta è ptonta: «È figlio di . . \1 mannalo »  . 

Insieme a Val preda, anche Lorenzo Tarabbio, Giovanni Gerbi, Se­
condo Aseglio, Michele Garassino, Silvio Vendemmia, Luigi Gatti, 
Valerio Fresia, Enzo Bal ladore, Renato Lingua, temendo l'arresto, si 
nascondono nella campagna circostante, nella casa di un mezzadro dei 
Griffa, i padroni della Way Assauto, e poi a Callianetto. . 

. 

Si procurano da un commerciante del luogo, un certo Zaglio, un po' 
di viveri (salami e formaggi) e anche un furgone chiuso con cui rag­
giungono Bra. Da qui si dirigono verso le valli cuneesi, le zone cono­
sciute palmo a palmo durante la guerra partigiana e dove hanno ancora 
molti amici. Assumono gli  atteggiamenti dei turisti in  ferie. 

Lorenzo Tarabbio ricorda un gesto di solidarietà compiuto da uno di 
loro: « Con noi c'era anche Enzo Balladore, nome di battaglia Merda, 
parrigiano autonomo che al colle della Maddalena ha fatto un atto di 
eroismo. Dove ci siamo fermati c'era un lago dove erano andate i n  gita 
delle ragazze francesi con le suore. OttO ragazze erano andate su una 
barca a riva, che si era slegata e le onde le avevano fatto prendere il lar­
go. Allora le suore hanno dato l'allarme. Merda, che era un nuotatore 
bravo, ha fatto un gran tuffo nell'acqua che era gelata e ha riportato a 
riva la barca. La gente che si era radunata intorno, si è messa ad ap­
plaudire, ma noi abbiamo avuto paura di attirare l'attenzione dei cara­
binieri e cosÌ c i  siamo spostati verso Pietraporzio nel cuneese, da un 
amico di Armando, che ci ha ospitato per un giorno». 

I ragazzi s i  accampano qualche giorno in alta montagna nei pressi 
del confine, in una vecchia caserma abbandonata. Sempre Tarabbio rac­
conta un farro, forrunatamente risolto bene, che dimostra come Fulmi­
ne non sment isca il suo personaggio. 

« U  na sera a cena avevamo fatto un fuoco per la pentola. Facevamo la 
minestra con una bella fetra di lardo, che ci aveva ancora procurato Za­
glio. Fulmine, che era sempre il soli.to, arriva �on .u� nastr? di �it�a­
glia e lo butta nel fuoco. Siamo subito scappati, Cl. s!am� riparati dl�­
tro ai massi e dopo poco è cominciata la guerra, del botti che non fi ni­
vano l'ilI .  È andata bene che la pentola non è stara ferita. Quando l'e-
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splosiont' è finita ArnMndo ha !:tI ro dei duriss imi  rimproveri ,I Ful mi­
Ile. I ntanto i colpi si sono ,�('nr i r ì  da lonrat1o (' qui ndi ,lbbiamo deciso 
d i  lasciar<' subito quel posto, Men l n' SlcnJe'Vall1o i nwrH/'iamo a 

,
rm'zza 

coSta lilla pattuglia di  l,lrabin ieri , dw ci c h iedono: -,' Aw[t' �en [ J [ n  dCI 
i;ol pi ? _ .- Sì , su di là ·- t' ci siamo alloll{an<lt i  piìl in hl,tra possihi l t" . " ', 

Dopo qualche t:iofno Armando, che s i  tiene in l'usranrt C()Ilt(l t ( (J COli 
i compagni ddht \Vay Ass<lur.o, i, ragg iunto da P ierin o Sosp i ! t i ,  C\W ha 
fatto centinaia di chilometri in bicidet!,1 per porrarg li  UII  messaggio. 
Secondo Cosscna, c:sponenre molro sti mato ddla wm m issiOll(' i n terna 
delhl tabbrica e otti mo mediaron', assicura che i l  questore .I\1al6 nm­
seme t i  l'i rofllO dei d i  Illostrant i senza (onseg uenze, 

A queste condizioni ritornano quasi ru rti e ri prendono i l  po�m di 
lavoro com\: se avessero latro delle normali ferie, Armando, Fu lmine:, 
Miguel, Louis prolungano l'avvcntura an(Ofil per p i LI d i u n  me:se i n  Li­
guria, a Cogolero, .liutati da panigian� del posro. Val preda ri roma al 
lavoro i l  2 novembre 1 948, dopo tre mesi d i  vita clandesrina. 

Per la manifesrazione J.rmata del 1 6  luglio 1 948, Armando Valpre:­
da, Michl'le Garassino, Giovanni Gerbi,  Enzo Balladore, Luigi Garti ,  
Onorino Nosenghi, Secondo Asegl io vengono rinviati a g iudizio r 1 1  
marzo 1 9'19 dal giudice istruttore G iuseppe Cassisa con l ' imputazione 
di aver " in Asti, a punire eia dara imprecisata anteriore al 30,6.48 fi no 
al 16.7 successivo, detenuro i n  concorso tra loro e con altre persone 
non identificate ed a Hne sedizioso armi da guerra aueomariche e co­
muni e relarive parti di ricambio c munizioni in quanti rà ri levant i  e 
dieci bombe a mano» e di avere «pormeo i n  concorso con alrre persone 
non idenritìcate fuori dalle loro abirazion i ,  le  sueldetre armi per cui 
non è ammessa licenza» ; ' .  Per Valpreda esiste l 'aggravante d i  «aver 
promosso e organizzatO la cooperazione nei suddetti rcari, dirigendo 
l'attività di persone che sono concorsc negl i  stess i "  "�o 

Il .1 marzo 195 O i l  Tribunale em eme l a  senrenza conrro gl i  impura ti :  
orco mesi di reclusione, 

r partigiani della pace 

Dopo la sripula del Patto aclantico tra I tal ia  e Stari Uniri  ( 949), si 
apre per le si nistre una fast di  dura lorca pol itica contro l ' i ngerenza 
americana sul cerrirorio nazionale: gli  Al leat i ,  che avevano tre anni pri­
ma ritiraro le loro truppe, ri rornano ora con le  basi da guerra. 

La costi tuzione dell'alleanza mi l i tare del la NATO i nasprisce, in  SCIl­
�o complessivo, e non solo in Iral ia, la guerra fredda tra i l  blocco occi­
dentale e i l  blocco sovietico c Stai in promuove, i nsieme ai partiti co­
munisti europei, una i n censa campagna cOl\rro l' imperial ismo america­
no e i l  pericolo d i  uoa guerra atomica, D'al tro canto, l ' in tcrvenro m il i-
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tare statunitense nel 1 950 contro la Corea del Nord , a regime comuni­
Sta, giustifica le forti preoccupazioni di un terzo conflitto mondiale. 

L'Unione Sovietica sostiene un movimenro internazionale di  "parti­
giani della pace" nel mondo occidentale, finalizzaro ad evitare la guer­
ra COntro i paesi socialisti. La lorra per la pace è una strategia difensiva 
per consentire il rafforzamento militare e politico dell'Unione Sovieti­
ca, dopo gli alti costi umani ed economici pagati per vi ncere la secon­
da guerra mondiale. Nell'era della guerra nucleare murano i rapporti e 
le condizioni del conflirro e quindi il  governo che possiede la bomba 
atomica, diventa, di fatro, arbitro del destino di- annientamento dell 'u­
manità. Ed è questa considerazione a promuovere in larghi setrori del­
l'opinione pubblica di sinistra una mobilitazione internazionale, sup­
portata da un sentito pacifismo popolare. In Italia Togliattj condivide 
la teoria della coesistenza pacifica per i noti legami internazionalisti,  
ma anche per motivi interni. 

L'organizzazione dei "partigiani della pace" si costituisce e si tàfforza 
con manifestazioni di piazza a supporro della lorra svolta dai parlamentari 
comunisti COntro l'adesione dell'Italia al Parro atlantico, e si sviluppa ul­
teriormente per condannare l'intervento americano in Corea. 

La guerra nel Sud-est asiatico inizia alla fine di  giugno 1 950,  quan­
do i soldati comunisti della Corea del Nord tentano l'annessione dello 
stato del Sud, allora sorro i l  protetrorato statunitense dopo la sconfitta 
dell'imperialismo nipponico. I comunisti confidano nella vittoria, con­
tando sul prestigio guadagnato tra la popolazione nella lotta contro i 
g iapponesi durante la seconda guerr;J- mondiale e facendo leva sul mal­
contento diffuso per la dittatura di Sigman Rhee, sostenuto dagli  Stati 
Uniti.  Gli americani giudicano l'azione di guerra della Corea del Nord 
come una sfida aperta al loro ruolo internazionale e, con i l  beneplacito 
dell'ONU, intervengono direttamente nel conflitro, affidando i l  co­
mando dei marines al generale Mac Arthur, i l  vincitore del Giappone. 

La guerra di Corea, focremente ideologizzata, assume per tutto l 'Oc­
cidente il  valore reale e anche simbolico di campo di battaglia per fer­
mare il temuto espansionismo comunista. Alcuni paesi europei dell'al­
leanza NATO, insieme alla Thailandia e al Sudafrica, accettano di  esse­
re coinvol ti direttamente nel conflitto, mentre l 'Italia, in cui è efficace 
la forte opposizione del PCI, si limita a un contingente medico, nono­
stante le ripeture sollecitazioni degli Stati Uniti. 

La prima fase della guerra vede vincirori i coreani comunisti, sup­
porrati dall ' intervento diretto della Cina, mentre i l  governo americano 
è i n  seria difficoltà dal punto di  vista strategico e militare. I l  massimo 
degli sforzi viene profuso dagli Stati Uniti nella propaganda e nell'or­
ganizzazione dei servizi segreti :  nasce, con finanziamenti molto rile­
vanti,  la Centrai Intell igence Agency (CIA) con personale altamente 
selezionaro per spregiudicatezza e determinazione nei metodi spioni-
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scici, che tanta parte avrà nella futura politica internazionale antico-• 
mUnlsra. 

L'Unione Sovietica non interviene perché intende mantenere localiz­
zato i l  conflittO onde evitare una contrapposizione diretta agli Stati 
Uniti. La guerra si  conclude nel 1953,  dopo una ripresa dell'attività 
militare americana, con il  mantenimento del confine provvisorio di di­
visione dei due stati della Corea al 38" parallelo e l'arretramento delle 
truppe comuniste nella regione settentrionale. 

Durante i tre anni della guerra in Corea, i l  PCI mette in campo tut­
ta la sua forza organizzativa nelle manifestazioni di  massa contro l'in­
tervento americano, costantemente interrotte dalle forze dell'ordine. 
Gli incidenti sono numerosi,  come del resto le intimidazioni e gli  arre­
sci cli militanti comunisti, con conseguenti celebrazioni d i  processi e 
di condanne. 

Le manifestazioni dei "partigiani della pace" in iziano ad Asti nel 
1 949, in  concomitanza con i l  raduno internazionale d i  Parigi COntro 
l'Alleanza atlantica e i l  pericolo di  u na guerra nucleare e culminano 
con la visita in Italia (gennaio 195 1)  del generale Eisenhower per pro­
pagandare l'azione armata in Corea contro il  pericolo comunista. 

Nella nocce del 1 8  aprile 1950, a due anni dal risultato elettorale fa­
vorevole alla DC, un gruppo di militanti della FGCI di Asti traccia 
scritte antigovernative nel centro della città. I marciapiedi dei portici 
d i  p iazza San Secondo e di piazza Alfieri sono coperti dagli slogans: 
«Via il  governo della guerra>" «Celere = brigate nere",  « DC = fasci­
smo" ,  «I  giovani non faranno mai la guerra».  Nove giovani vengono 
identificati da una pattuglia di agen ti della pubblica sicurezza: Ar­
mando Val preda, Laerte Ballario, Bruno Ghidella, Luigi Grandi, Gio­
vanni Grosso, Giovanni Gerbi,  EttOre Grosso, Giovanni Pasquero, 
Guido MarlettO. Sono rinviati a giudizio per aver fatto scritte «senza 
licenza dell'AutOrità. con l'aggravanre di cui all'art. 1 1 2 del c.P. per 
aver commesso il  fatto in più di cinque persone" ;6. 

Dopo pochi giorni vi è un'altra occasione per manifestare contro il 
governo. Infatti, in  prossimità del 25  aprile 1950 il min istro degli in­
remi,  il democristiano Mario Scelba, fiero avversario dei "partigiani 
della pace" che definisce «servi di Mosca", proibisce i comizi su tuttO 
il territorio nazionale. Il pC! e la CGIL ind icono comunque le manife-• • 
staziOnI. 

La Camera del lavoro di Asti proclama u no sciopero di protesra con­
cro il divieto di  Scelba e una delegazione, composta da esponenti co­
munisti, socialisti e del Parti ca dei contadini, si reca dal questOre per 
chiedere i l  rispetto della Costituzione e delle li bertà politiche. La ma­
nifestazione, seppure priva di autorizzazione, si tiene egualmente con­
tro i partecipanti viene fatta una carica della polizia e molti vengono 
identificaci . 
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Già nella notte del 24 aprile si è verificatO un primo scontro tra un 
gruppo d i  ex partigiani e militanti della FGCI e tre pattuglie della ce� 
lere, comandate dal commissario Poglio. Due manifestanti ,  Oscar Ca­
stellazzo e Alfredo Scola, vengono sorpresi mentre tracciano scritte a 
favore della pace "e COntro il ministro Scelba, in corso Dante, una via 
centrale della cirrà. I compagni tentano di ottenere pacificamente i l  ri­
lascio dei due giovani ,  ma il  commissario urla «A me le guardie» e ti­
ra fuori la pistOla. Val preda, prontamente, gli immobilizza i l  braccio. 
Nasce una colluttazione: il  maresciallo Giovanni Calleri e l'agente Car­
mine De Rosa vengono colpiti da un pugno al viso e riportano lesioni 
guaribili  i n  qualche giorno ;7. 

Alcuni componenti del gruppo vengono identificati durante la ma­
nifestazione del giorno dopo, ma i provvedimenti punitivi sono resi 
operativi soltanto dopo un anno, alla vigilia della consultazione per le 
elezioni comunali e provinciali. Tra i candidati nella lista comunale 
"B locco civico democratico" figura anche Armando Valpreda, per i l  
quale scarra un mandatO di arrestO il l O  maggio 195 1 .  Con lui vengo­
no incarcerati altri undici militanti. 

Questa volta il comm issario Bruno Amato, che aveva fal l i to la 
missione nel 1 948, riesce ad arrestare Valpreda nella sua casa, al 
mattino presto, con l 'aiuto di  una trentina di  agenti i n  assetto da 
guerra: mi tra, maschere antigas, bombe. Anche in  questo caso Ar­
mando cerca di fuggire e s i  ripara sul balcone di un vicino, ma viene 
individ uato da alcuni agenti appostati nel corrile. Sulla strada Stanno 
passando molti gruppi di operai che si recano allo stabilimento May­
na, poco distante, e Valpreda mostra fieramente le manette ai pols i ,  
gridando: «Ecco con quali mezzi la Democrazia cristiana tenta d i  
vi ncere le elezioni ! » .  Anche i l  vicino, Bruno Arcari , sarà rinviatO a 
giudizio per favoreggiamento. 

Immediata è la protesta degli operai della Way AssautO, che, quel 
giorno stesso, indicono mezz'ora di sciopero. Sette arrestati sono scar­
cerati poco dopo, ma Valpreda, indicatO come capo della manifestazio­
ne non autOrizzata, Tarabbio, Vespa, Gonella, Garassino, Gerhi ,  Maca­
rio, Spina, Grosso, Cornagl ia vengono trattenuti con l ' i ncriminazione 
di  avere fattO scritte contro un paese alleatO. 

L'ANPI provinciale esprime tOtale appoggio agli arrestati con un or­
dine del giorno, in cui si denuncia il  «regime poliziesco e i nquisitorio 
del blocco governativo clericale» ; manifesta inoltre la preoccupazione 
che gli  arresti siano una «bassa manovra» per alimentare la confusione 
e i l  disagio dei cirradini prima delle elezioni amministrative e nel con­
tempo invita la popolazione ad esprimere l ' indignazione verso «questa 
faziosa manovra» "IS. 

Viene anche arrivato il  ComitatO provinciale di  solidarietà democra­
tica, costituitO contro le discriminazioni nei confronti degli ex parri-
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giani (per lo pill comunisti) e per contrastare le violazioni della Costi­
tuzione da parte delle stesse aucorità politiche e di polizia. 

L'isrruccoria dura più di tre mesi, durante i quali gli  accusati riman­
gono i n  carcere, e vengono anche fatte perquisizioni alla Way Assauto, 
luogo d i  lavoro della maggior parte degli arrestati ,  per rintracciare ul­
teriori prove d i  colpevolezza. 

S i  svolgono nel frattempo le elezioni ammin istrative, che danno la 
maggioranza del consiglio comunale alla DC. Valpreda, ancora i n  car­
cere , viene comunque elecco con un numero mol'co alco di preferenze. 

Al processo gli  imputati sono sostenuti dalla grande solidarietà di 
operai , d i  ex partigiani ,  di mil i tanti comunisti.  le accuse, finalmente 
precisate, sono molto pesanti: Valpreda e altri OtCO sono incriminati 
per aver assalito, nella nocce tra i l  24 e il 25 aprile 1 950,  un'auto della 
polizia e per aver favorico, immobilizzando il  comandante della PS 
Giovanni Poglio, la fuga di due compagni Alfredo Scola e Oscar Ca­
stellazzo, colti in  flagrante a tracciare scritte non autorizzate. Per Val­
preda vi è. l'aggravante di aver diretto l'azione del gruppo. Alcri sono 
anche imputati d i  ingiurie contro la forza pubblica e di aver colpito 
con un pugno i l  maresciallo della PS Giovanni  Calleri e la guardia De 
Rosa. 

Già i l  1 9  aprile 1950 Valpreda era stato trattenuco per 1 2  ore in ca­
mera d i  sicurezza per un altro episodio relativo ad altre scritte non au­
corizzate, comparse nelle vie centrali citradine la nocre precedente. In 
quell 'occasione le scritte erano slogan contro il Pacro atlantico. l'episo­
d io non ha avuco conseguenze penali. 

Per i facci del 2 5  aprile 1 950, i testi moni a carico rilasciano dichia­
razioni generiche e a volte contraddiccorie sull' identità dei manifestan­
ti,  ma il  giudice dà grande peso alla testimonianza del maresciallo Cal­
Ieri , che riconosce senza esitazione due dei manifeStanti. Soltanto Mi­
chele Garassino è assolco in istruttoria, mentre per rutti gli altri la 
sentenza prevede pesanti sanzioni :  Gerbi ,  Macario e Vespa (nonosrante 
quest'ulrimo sia assolutamente estraneo ai fatt i ,  ma non in grado di 
forn ire un ali bi comprovaco a un anno di distanza) sono condannati a 
un anno e sette mesi e rimangono in carcere; Val preda, Tarabbio, Go­
nella, Spina a un anno e due mesi e vengono rilasciati in libertà prov­
visoria, dopo 142 giorni di prigione \9. la condanna sarà ridotta a un 
anno con sentenza della Coree di appello di Torino il 2 3  giugno 1 952 .  

A conclusione del processo di primo grado, Valpreda, unitamente 
agli attivisti comunisti scarcerati,  invia una lettera aperea al Comitaco 
provinciale di solidarietà democratica, rivendicando la propria inno­
cenza ed esprimendo sostegno ai compagni rimasti in  prigione, «vitti­
me di un 'infame montatura pol iziesca (della quale rutti hanno ormai 
pOtuto vedere il  carattere di rappresagl ia politica)>> '0. 

I! settimanale del PCf astigiano commenta la sentenza con un pe-
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sante giud izio politico: «la dolorosa sentenza del nosrro Tribunale si 
i n quadra i n  una situazione politica nazionale i n  cui la Costituzione de­
mocratica rappresema un ostacolo alle mire reazionarie di un governo 
corrono la cui funzione d i  servo dell ' imperialismo srraniero e della 
parre più retriva della borghesia italiana è ormai chiara alla grande 
maggioranza della popolazione» .' . 

Il 1 95 1  per i comunisti astigiani è un anno di i mensa arrività poli­
tica COntro la guerra d i  Corea, che culmina con la campagna d i  i nvito 
alla d isobbedienza dei giovani di  leva, i n  previsione di un possibile i n­
tervento dell 'Italia a fianco delle truppe americane. le manifestazioni 
popolari sono vigorosamente represse dalle forze dell'ordine e q u i nd i  
ogni in iziat iva politica divema occas ione d i  scontro con la polizia, di  
ident ifit:azione dei promotori, di  interrogatOri in questura. Armando e 
i suoi compagni sono sottoposti a comrolli serrati: la stessa iscrizione 
al PCl . durante il periodo scelbiano, è ritenuta ai limiti della legalità. 

In occas ione della venuta dei generale Eisenhower i n  Italia ( 1 7  gen­
n.lio 1 95 1 )  per visi tare i sistemi difensi vi,  anche la FGCI di Asti orga­
n i zza la raccolta di cartoline-precetto, che vengono bruciate i n  piazza 
Primo Magg io. davanti al monumento ai caduti, per dimostrare i l  ri­
fiuto Jei g iovan i alla guerra. Valpreda viene in terrogato più volte ( 1 9  
gennaio, l O  fèbbraio e 26 giugno 195 1 , già in stato di detenzione). 
Viene ant:he accusato di essére l 'organizzatore dello sciopero generale 
di  protesta con tro il viaggio del generale Eisenhower. Durame la ma­
nifestazione. la polizia ha tentato di imerrompere il percorso del correo 
con cariche e manganellate, ma i manifestanti sono riusciti eg ual mente 
a raggiungere la sede della prefett ura e quindi a riunirsi nel cort ile 
della camera del lavoro, dove si è svolto il comizio conclusivo .2. 

Il reato riguardante la d istruzione delle cartol ine-precetto è di gran 
lunga i l  più grave tra quelli  contestati ad Armando. Il giudice istrut­
tore Di Salvo, dopo due in terrogatori il I O aprile e i l  1 5  luglio, conclu­
de l ' istruttoria con l'imputazione di istigazione di mil itari a disobbe­
dire alle leggi.  

Da questi reati Val preda verrà assoltO per insufficienza di prove dal­
lo stesso giud ice Di Salvo nell'udienza del 22 onobre 1 9 5 2 ,  ma a q uel 
momemo Armando è già espatriato clandestinamente i n  Cecoslovac­
chia. 

Infani , i l  giorno dopo i l  secondo imerrogatorio, consideratO l 'aggra­
varsi della sua posizione, Armando, ancora i n  l iberrà provvisoria dopo 
la receme condanna, prende la decisione di allontanarsi da Asti per 
sottrarsi ad altri arresti . Con l 'aiuto d i  un compagno ex partig iano, 
A monio Martini (Vene), trova un rifugio i n  momagna i n  attesa dei 
comatti necessari per espacciare. 

la partenza da Tori no avviene il  22 agosto 1 952;  i l  giorno dopo Ar­
mando passa clandestinameme la fromiera i talo-austriaca e le barriere 
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di demarcazione interM (l'Austria è ancora zona di on;upllzìonc degli  
Alle'clti). li 24 agostO arriva a Vìenml; tre giorAi dopo, assistito da un 
uHìciale dell' Armata roSSil addestrato 11 questo serviz io, at rtaversa COI) 

. altri ere wmpi1gni provenienti da altre regioni italiane, la frOllt it'ra au­
striaca, eludendo i controll i della poliziu, e i l  28 agosto è a Praga . 

Entra il far parte del collettjvo imliano e viene dest inato a un perio­
dò di  lavoro llgricolci d i  sette mesi a Ploskovice, i nsieme ad altri con­
nazionali. Quindi viene trasferito in una filbbrica di 81'110, dove PUèl 
dimostrare le sue taj)acità tecniche e migl iorare professionalmente " . . 

I processi ai partigiani 

La repressione anticomunista e l 'autOritarismo dei governi centristi 
spengono le ultime il lusioni resistenzial i :  anche nel vivere quotidiano 
degli ex part igiani si rifrangono le contraddizioni tra le speranze ali­
mentate dalla vittoriosa lorca di liberazione dal fascismo e i l  nuovo as­
setto conservatore, che attua la discrimi nazione politica e sindacale 
verso la sin istra. Vengono riaperti procedimenti penali per fatti di  san­
gue accaduti durame la guerra e già amnistiati, Anche ad Asti la ma­
gistratura ordina molte perquisizioni domicil iari, per le quali vi sono 
violente prmeste da pane dell 'ANPI, e istruisce nuovi processi , 

Nel 1 949 Secondo Aseglio è interrogaro per l 'esecuzione di  una spia 
durame la guerra partigiana, un caso già esaminato e archiviato, Viene 
anche sentito Tino Ombra; commissario pol itico della brigata Garibal­
di,  coinvolto nello stesso fatto, Il  sostegno compatto del l ' ANPI e le te­
stimonianze dei comandami partigiani vanificano la richiesta di riapri­
re i l  procecHmemo giudiziario, che è definitivamento chiuso con l a  
motivazione del non-luogo a procedere� 

. 

In un articolo sul settimanale della federazione comunista, «I I  Lavo­
rQ». , dal titOlo CalPesta la legge cbi colpisce 1(1 Resistenza, Valpreda prende 
spumo dal caso Aseglio per denunciare il violemo clima antiparrigian9 
che si sta aftèrmando: {,Con motivi speciosi,  valendosi spesso delle fal­
se testimonianze di ex f.'lscisti ,  le autorità "costituite" Stanno ovunque 
allargando il processo alle Forze partigiane, violando sistematicamen'te 
le leggi a sUo tempo promulgate a tutela dei volontari della l ibèrtà. 
Dopo tante scandalose scarcerazioni ,  tante assurdità moral i e gi uridi­
che a tavore dei criminali fascisti, assistiamO oggi ad una sfrenata cam- ' 
pagna den igratoria d i  aperta persecuzione contro i Parrigìan i » . · 

Valpreda si riferisce · alle disposizioni dell 'arr içolo l del DL 
6,9. 1 946, che impediscono di emetteré mandati di cattura e di arresto 
nei confronti dei patrioti e dei partigiani per atti commessi durame la 

. . guerra e considerati come azioni di lotta necessaria contro i nazisri e i 
fascisti. Eppure sulla base di denurice " i nconsistenti » ,  dévute a ve'n-
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d�tt� poli tiche o a ri torsioni, sono ormai centinaia gli arresti dei parti­
gIanI. 

«I l  govern� è complice, anzi mandante di questa vergognosa azione 
contro la ReSIStenza, la quale ha un chiaro scopo politico: gettare di­
scredito sui volontari della libertà, i mprigionare i dirigenti, stroncare 
la lotta che i partigiani continuano a condurre, alla testa di tuttO il po­
poi?, in  di.fesa de�l� l ib�rtà democratiche e costituzionali ,  per la realiz­
zaZIOne del grandI Idealt della lotta di l iberazione» 44. 

All'inizio del 1 95 3  viene contestatO a Primo Rocca, già comandante 
della IX Divisione Garibaldi ,  i l  reato di insubordinazione con riferi­
mento alla ribellione di  Santa Libera, reato depennato già nel 1 946 
immediatamente dopo la conclusione della protesta. 

Poco prima è arrestato un altro famoso comandante garibaldino del­
la provincia, Battista Reggio (GattO), con l'accusa di aver ucciso, uni­
camente al partigiano Valentino Ghione, tre noti fascisti di Monte­
grosso d 'Asti. I l  fatto era accaduto il 1 5  maggio 1945, una decina di  
giorni dopo la scadenza dei reati amnistiati. 

La reazione del pC! (a cui GattO è iscritto), e dell'ANPI è immedia­
ta e moltO forte. S i  mobilita il ComitatO di solidarietà democratica e 
viene diffuso un ordine del giorno, in cui si ricordano le benemerenze 
dei due comandanti partigiani incriminati. 

Il documento prosegue, rilevando che quei due arresti sono «un'of­
fesa e un insulto a tutta la Resistenza», mentre «viene tenutO un in­
comprensibile contegno di  clemenza» verso « i  peggiori criminali re­
sponsabili  di tremende stragi e delle gravi tOvine che hanno colpitO i l  
nostro paese» .  Tutto questo rientra nell'ambitO di  una «campagna re­
pressiva e calunniosa contro gli uomini della Resistenza» 4'. 

Dal Congresso provinciale della FGCI di Asti, in svolgimento in 
quei giorn i, è approvato un altro documento di solidarietà e i l  senatore 
Moscatel li, i l  grande mediatore di Santa Libera, nel suo intervento, 
lancia una pesante requisitOria contro le responsabilità governative 
nella repressione dei diritti dei combattenti per la libenà 46. 

Rocca riesce a far valere, già in sede istruttoria, i provvedimenti go­
vernativi di  depenalizzazione dei reati commessi durante i fatti di San­
ta Libera, dichiarando di  essersi adoperatO con tutta la sua autorità non 
per fomentare, ma per riportare la calma tra i suoi partigiani, esacerba­

ti dal decreto di  amnistia. Non subisce ulteriori conseguenze. 

La s ituazione di Gatto, al contrario, appare subito notevolmente 

compromessa. Per i l  caso di omicidio dei tre fascisti ,;� era già un'i­

struttoria, poi archiviata come "non-luo�o a pro.ceder� In qu.anto att
.
o 

di guerra con movente politico, ma ora I l. caso VIene. f1aper�o In un clt­

ma particolarmente ostile. Battisca ReggIO e V�lentIno GhIOne �en�?­

no incriminati cieli 'omicidio dell'ex podestà dI Montegrosso, VIrgIlIO 

Chiappori, d i  suo fìglio Severino, e di Filippo Bussi, parrucchiere del 
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paese, prelevati di notte e uccis i  in  local i tà R ivel l i no d i  Montaldo Sca­
ramp i ,  a poch i  chilometri d i  d istanza. 

l giornali loca l i ,  come i l l i berale (. I I  Ci t tad i no » ,  trattano la  not iz ia  
come cronaca nera, senza contestua l izzarla nel c l i m a  d i  g uerra e senza 
evidenz iare le pesanti  reponsabi l i tà d i  'luei fascist i  nei confron t i  del 
movi mento part ig iano del la  zona: è un caso d i  "violenza rossa" con­
t ro tre c i ttadi n i  i nerm i ,  se non sempli cemente una vendetta persona­
l e  d i  Gatro per g i ud iz i  negat iv i  espressi Sll d i  l u i  i n  pubbl ico da 
Chiappori " .  

Reggio è u n  protagonista eccel lente della Resistenza: g iovane solda­
tO ribel le  fin <..Ial settembre 1 94 3 ,  è diventato comandante del l ' V f I I  
Div is ione Garibaldi .  La sol idarietà del l 'associazi one partigiana e del 
Partito comunista s i  allarga oltre la provincia per coinvolgere i p i il 
prestigios i  capi partigiani e d irigenti nazionali  del pan ito,  Mol t iss i m i  
m i l i tant i  seguono i l  processo presso i l  Tri bunale d i  Asti , mentre i l  
g i udizio d i  secondo grado viene trasferiro al la Corte di  appel lo  d i  Pa­
dova, per evi tare manifestazion i a favore del l ' i mplltato, La sentenza d i  
condanna, emessa i l  9 lugl io  1 954, è molto pesante: trenta anni ,  i l  
massimo d i  pena previsto, nonostante i l  dispos i t ivo fi nale riconosl' a " l,I 
natura pol itica del del i tto, lIna volta accertato che la spietata i mprl's;1 
crim i nale fu i l  tragico epilogo di lIn contrasto po l i t ico, sia pun: esplo­
so i n  occasione di un banale i ncidente che da solo non avrebbe m,I i  ,Il'­
termi naro la sangu inosa reazione deg l i  imputat i »  "� o 

I! ratro, comunque, d i  non escludere che " i l  del itto possa conside­
rars i pol it ico " ,  consente alla Corte un atto di clemenza: p{'r r.lt c i vo 
contr ibuto degl i  imputati al movimento insurrezionale, per i l  grande 
valore d i  c ombattente part igiano d i  Battista Reggio e per essere l u i  in­
censuratO, la  pena viene ridotta a due anni con la cond izionale. 

Negl i  anni '50 la repressione della pol izia e del la mag istn.ttura si f.t 
cap i l lare, mentre si  estende la discrimi nazione pol i t ic,t e s indacale. 1n i­
ziano g l i  "anni duri"  per la  c lasse operaia: d isoccupazione. l icenz i,l­
menti per ragioni  pol i t iche, sfruttamento e bassi salari . Anche i l  PeI 
deve attenersi rig ida mente a una strategia d i tensiva d i  t()rte chiusura 
i nterna rispettO al le aggressioni legal izzate. La burocrat i zzazione del 
parti to supera lo spontaneismo e i l  volontarismo popolare. Ot:!li moSS,t 
deve essere calcolata, i l  controllo sui m i l i tanti è rigido per evi tare in ­
fi l trazioni d i  provocatori , le organ izzazioni del movimento operaio v i ­
vono come assediare dalla coesione d i  interessi tra fon:e imprendi toria­
l i  e part it i  di  governo. Gli  Stati U n i c i  possono ri tenersi sodd isfat t i  d i  
come l 'opposizione d i  classe i n  Ital ia sia tenuta a freno. 

Mentre la lotta pol i t ica si  i rrigid isce in con trapposizioni frontal i  e 
spesso im pari ,  Armando Valpreda cambia paese, l i ngua, menmlità e 
persino i l  nome. In Cecoslovacchia si  ch iama Dino Cinel l i ,  i suoi com­
pagn i ,  anche gl i i tal iani  rifugiat i ,  non sanno null 'a ltro d i  l u i .  La conse-
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g.n� del. segret� sui passati i�divi�ali è �solutamente rigida. Valpreda 
SI Inserisce rapIdamente nell ambIente dI lavoro e nel collettivo politi­
co � �rascorre nel paese s?cialista due anni che considera moltO signifi­
catiVI per la  sua maturaZlOne umana e poli tica. 

Ritorna in Italia nel 1 954,  dopo l 'emanazione di una amnistia che 
lo y�era da success.ivi provvedimenti penali. Parte da Praga il  1 6  lu­
glIO In aereo per Vlenna e anche questa volta i l  viaggio è clandestino, 
forse più pericoloso che all 'andata. I l  1 8  luglio Armando e altri com­
pagni sono alla frontiera, ma perdono i collegamenti stabiliti per un 
intervento dei gendarmi .  Sono costretti a una faticosa marcia nei bo­
schi sotto la pioggia per molte ore. Il 20 luglio Valpreda raggiunge 
Torino e i l  3 1  ritorna ad Asti, ma gli è difficile riprendere la vita di 
sempre. 

Cerca lavoro altrove, si  trasferisce nell'area torinese e mette a frutto 
le sue ottime capacità tecniche, affinate nel laboratorio di ricerca della 
fabbrica di  Brno. Continua a "resistere", impegnandosi nell'attività 
sindacale e nella mi l i tanza di  base. 

Nonostante i tanti cambiamenti rilevanti intervenuti negli ultimi 
cinquant'anni ,  Armando, come i suoi amici, continua a sentirsi parti­
giano, parola assoluta come poeta, secondo la definizione di Fenoglio. 
Riflettendo, oggi, sull'episodio di  Santa Libera, fa i l  bilancio della sua 
vita e di quella dei suoi compagni con queste parole: 

«L'insurrezione era giustificata e necessaria e ciò che è successo in 
questi cinquanta anni c i  dà ragione. Forse- sentivamo il presagio di 
quello che poi sarebbe accaduto nel nostro paese. Purtroppo non ci sia­
mo sbagliati. Molti interrogativi che allora tOrmentavano le nostre co­
scienze non hanno ottenuto una risposta. Gravi problemi sono rimasti 
insoluti. Ingiustizie vecchie e nuove, violenza, corruzione, incertezza 
nell 'avvenire delle giovani generazioni segnano l'abisso che divide 1'I­
talia di oggi dall'Italia che avevamo idealizzato in montagna e per la 
quale tanti nostri compagni hanno immolato la vita» .19. 

Armando parla di  speranze deluse e di generosità giovanili tradite. 
La grande utopia resistenziale della società libera e giusta è stata com­
promessa dallo svi luppo bloccato della democrazia, con pregiudiziali 
ideolog iche molto diverse dai modelli ideali della Liberazione. 

Il funzionamento delle strutture istituzionali (polizia, mag istratura, 
burocrazia), in atto durante la di ttatura, si è perpetuato. con reintegra­
zione delle carriere e la sopravvivenza di leggi,  regolamenti, comporta­
menti, nonostante i l  dettato costituzionale antifascista. Le alleanze in­
ternazionali hanno cristal izzato i pregiudizi ideologici. 

Coloro che hanno combattuto durante la Resistenza sono rimasti 
al l 'oppos izione: dopo aver con cri bui to a scrivere i l testo costituziona­
le, non hanno gestito i poteri reali di conch

,
lzione della nazi?ne: Per 

lunghi ann i ,  hanno potuto soltanto denunCiare, contrapporSI, f1ven-
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• d icare diritt i ,  senza che la loro area d i  consenso fosse rappresentata 

nel governo. . . .  
Ora che la connessione tra corruzione politica e poteri economiCI, 

elevata a sistema di  governo negli  anni '80, è giunta alla sua conclama­

ta detìnizione i n  sede giudiziaria, un nuovo trasformismo pol i t ico, ten­

de ad azzerare reponsabilità politiche e connotazioni ideologi�he. 
. 

Oggi la Resistenza può essere considerata soltanto un occasIOne: 
mancata d i  rinnovamento politico e morale del paese? Una parenteSI 

circoscritta a venti mesi di  lotta armata, scnza alcuna conse,guenza tan­

g ibile? La valutazione passionale dei ribelli di  Santa Libera si traduce 

i n  giud izio storico complessivo? 
Nonostante le molteplici contraddizioni del sistema, vi è un nesso 

i mporrante e decisivo tra la Resistenza, intesa come lorta armata con­
tCO i l  fascismo con un d iffuso suppOrtO popolare, e il modello di demo­
crazia partecipata dell 'Italia repubblicana. Se non vi fosse srata u na loc­
ta d i  popolo, i l  connotato originario della nostra Costituzione non sa­
rebbe quello della più ampia partecipazione dei cittadini,  senza d istin­
zione d i  sesso, d i  telig ione, d i  razza e di censo. 

La storia dell'Italia repubblicana è infacci caraccerizzata dall'i rrom­
pere sulla scena politica delle grandi masse (operai e contad ini),  che 
hanno determinato, attraverso i partiti,  i l  grande gioco democratico 
della detìn izione delle regole collettive, soprattutto nei passaggi pitl 
cri tici della storia nazionale. 

E non è casuale che, ogn i  volta che si  propone (o si impone) un cam­
b iamento polit ico-isticuzionale, i riferi menti ideali siano necessaria­
mente ancora quelli della Resistenza e del giudizio che si emette su di 
essa. Non si possono cambiare le regole della Costituzione e della de­
mocrazia senza fare ancora ricorso a quella svolta epocale nella scoria 
europea e ital iana del ventesimo secolo. Il rifìUto morale, pol itico e ar­
mato del totalitarismo e della guerra è stato espresso dalle popolazioni 
dell'Europa, che si sono assunte diretta respons,lbilità di scelta contro 
lo stato o i n  assenza d i  esso (come è avvenuto i n  Italia dopo 1'8 settem­
bre 1 943) e sono diventate protagoniste di una fase scorica i nnovativa. 

Vi sono, infatti, germi di  novità nell 'esperienza partigiana, che, sep­
pure non pienamente sviluppati ,  possono essere ancora oggi essenziali 
parametri per la difesa della nostra democrazia in un momento grave e 
pericoloso d i  crisi della politica. 

Al repentino decl ino di  un ceto politico, duraco cinquant'ann i ,  s i  
sono sosticuiti,  in brevissimo tempo, progetti trasformistici per ricom­
porre, come i n  un caleidoscopio, la continuità con i l  passaco, attraverso 
una nuova politica-immagine. Ma oggi non sono sufficienti aggiusta­
menti,  bensì si impone una ridefìnizione dei model l i  della poli t ica e 
delle sue regole, perché la crisi in atto è complessa e profonda. 

Come ritrovare i l  senso della pol itica e del patco costituzionale tra 
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italiani se non ritornando al momento fondatore della nuova identità 
conquistata con la lotta di liberazione contro il fascismo? 

Lo spirito della Resistenza può, quindi, essere ancora fecondo. 

I L'agilozione dei parligiO/li veno lo conclllJione, «Il Cinadino», 28.8.1946. 
2 l pOrligiani del/'astigiOllo ritornano olle loro case al/endmdo semli e fidI/dosi provvedimmti con(Tl!ti, 

"II Lavoro .. , 28.8.1 946. 
3 Intervista coIron. Platone, "II Lavoro .. , 28.8.1946. 

. 

'I .Ava1lli. cofllro .Sempre Ava1lli., siglato L.P., «Il Popolo astigiano .. , 3 1 .8. 1 946. 
) Cofllro lo demom.zia?, a firma E. Giacchero, «Il Popolo astigiano .. , 3 1 .8. 1 946. 
6 LeI/era operla al porligiano Enzo Giacchero, a firma Armando, «II Cittadino», 1 7.9.1 946. 7 Il partigiano Enzo Giacchero risponde ad Armando, «Il Cittadino., 25.9. 1 946. 
• Replica di A rmando ad Enzo Giacchero, a firma Armando, «II Cinadino», 5 . 1 0. 1 946. 
9 Il movime1llo parligiano vislo da 1m giornalista svizzero, «Il Cittadino», 5. 10. 1 946. IO Cfr. Sel/imOlla politica, «La Gazzena d·Asti .. , 30.8. 1 946. 
" Cfr. "Il Lavoro .. , 1 1 .9. 1 946. 

12 Relazione incroduttiva di O. Villa, Conferenza provinciale di organinazione, 20-
2 1 . 1 0. 1 946: Archivio Fondazione Gramsci, Roma. 

1 3  Parligiani a c01lllf!gno, a firma Ul isse, "L'Unità.., 8.9. 1 946. 
1-1 Incervenco di  P. Nenni, Assemblea costimente, seduca di sabato 2 1 .9. 1 946. I)  N 

. . 
?80 ennl, op. CII. , p. _ . . 16 Lo Stesso articolo sarà poi ripreso da "II Popolo astigiano .. del 7. I 1 .1 946. 

17 La ''era storia di Lavagllino rivelala da docl/menti inediti, a firma di G. Armosino, "II Popolo 
nuovo .. , 3 1 . 1 0 . 1 946. IS Il caso Lavagnino sarà successivamente soggetto ad amnistia. 

l? La vera sloria di Lovognillo, cic. . 20 Cfr. Mt1Izogne di 1111 democrislù1IIo, a firma di G. Vogliolo, "L'Unità .. , 2 . 1 1 . 1 946. 
21 Mislerioso colloql/io del Lavagnillo con il comlmislil onorevole Plalone, a firma di G. Armosino, "Il 

Popolo astigiano .. , 1 0. 1 1 . 1 946. 22 Una lellcm manipolata, a firma Armando, .Il Popolo nuovo .. , 24. 1 1 .  I 946. 
23 Sei mesi con Lavilgnino a firma di N. Celoria, "Il Popolo astigiano», 27.9. 1 946. 
2·1 S. Lanaro, Sloria del/'/Ialia repllbblicilnil. Dalla fine della guerra agli anni novanta, Marsilio, 

Venezia 1 992, pp. 95-96. 
2) Cfr. Renosio, Col/ine parligiane, cit., cap. VIII. 
26 Lanaro, op. dI. , pp. 78-79. 
27 Cfr. Se villcnno i /'Ossi . . . , a cura di G. Meliga, "L·Espresso., 1 7. I O. 1 993. 
2H P. Ginsborg, Storia d'/Ialiil dill dopogl/erra ad oggi, cit., p. 1 59. 
29 Cfr. Il Sindaco di ASli condallllato per millocce, .Il Popolo astigiano .. , 30. 1 2. 1 948. 
30 Cfr. "L'l Gazzetta del popolo .. , 18.7. 1 948 e 2 1 .7. 1948. 
31 Cfr. "La Stampa .. , 18.7 . 1 948. 
l2 Dichiarazione di A. Val preda, 1 6.6. 1 993: Archivio Israt, S. Libera 2. 
l.\ Testimonianza di L. Tarabbio, 28. 5 . 1 993, Archivio Israt, S. Libera 2. 
3-1 Tri bunale di Asti, mandato di comparizione, Asti. I 1 . 3 . 1 949, f.to Cassisa. 
3) Pretore del mandamenco di Asti, decreto di citazione, 3.3.1 950. 
l6 Giudice istru ttore del Tribunale di Asti G. Cassisa, mandato di comparizione, s.d. 
37 Cfr. Tri bunale: di Asti - Ufficio d'istruzione, mandato di cattura, 9.5. I 95 1 .  lH Appello delI'ANP!, .I1 Lavoro .. 22/30.5. 195 1 .  
19 Cfr. Tribunale penale di Asti, estrano della sencenza n. 1 12,  28.9. I 95 1 .  ,II' Lecre:ra al Comirato provinciale di solidarietà democratica, "Il Lavoro .. , 24/30. I O. I 95 l .  
41  LI gr;[t� e ingùlJ/(1 Sellle/lZil d,l lribl/1lale C;//ISil di profolldo II/rbn1l1f11to mila Cillildillallza, .. Il la­

voro .. , 3/9, 1 0, l 95 1 .  
4� Cfr. Alli ha l/I'uWlfllO COIlII'O Eismhutver: COllllllercin1tle di rame di call1lOlle, �I1 Lavoro» , 

201/3 1 .  I . 1 95 1 , ,Il  Cfr, Memoria scritta di Armando Vnlpreda, s.d.: Archivio Israt, S. Libera 2. 
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-\-/ Cdi per/a lo legge chi colpisce ItI ResÌJ/enul, a firma Armando, «II  Lavoro», 19. 1 0. 1 949 . 
.• � Ordine del giorno dell'ANPl, " II Lavoro», 1 1 . 2 . 1953.  
-l6 Cfr. "I l  Lavoro», 1 1 .2. 1 95 3 .  
p Cfr. �lI Cittadino» , 8.8. 1 95." III Cfr. Corte d'appello di Padova, sentenza del 9.7 . 1 954. 

·1" Memoria scritta di A rmando Valpreda sull 'esperienza in C.ecoslovacchia, s.d.: Archivio 

Isrut, S. Li/""'il 2 .  
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• 

LA COLLANA "CONTEMPORANEA" 
• 

È questo i l  terzo volume della collana "Contemporanea. Storia - me­
moria - società" degli Istituti per la storia della Resistenza e della so­
cietà contemporanea delle province di Alessandria, Asti, Cuneo, Nova­
ra e Vercelli, al fine di dare un ulteriore sviluppo editoriale al lavoro di 
ricerca storica che questi Istituti conducono ormai da molti anni.  

la collana è l'esito di una decisione comune, che scaturisce da forme 
d i  collaborazione e di scambio tra gli Istituti, via via consolidate nel 
tempo, nell'ambito della conoscenza delle problematiche socio-econo­
miche e storiche del territorio piemontese. 

Gli Istituti sono oggi luoghi privilegiati di aggregazione di  studio­
s i ,  di operatori culturali ,  di docenti e di  studenti. Mettendo a disposi­
zione del pubblico i ricchi patrimoni archivistici, bibliotecari e audio­
visivi e fornendo consulenza scientifica, essi sono divenuti di fatto 
espressione qualificata della società civile della loro provincia, in un 
rapporto costtuttivo con gli altri istituti e associazioni culturali, con il 
mondo della scuola e con gli enti locali e la Regione Piemonte. 

In mancanza di servizi universitari decentrati, gli Istituti hanno 
svolto e svolgono una importante attività di  ricerca pluridisciplinare 
sulla storia del Novecento, anche attraverso forme feconde di collabo­
razione con docenti e istituti universitari. 

Dalla consistenza di conoscenza e produzione editoriale che le ricer­
che hanno costantemente alimentato, è scaturita l 'esigenza, certamente 
ambiziosa ma con buone possibilità di successo, di avviare la collana 
storica "Contemporanea", collana che, già nel momento della sua pro­
gettazione, vuole essere aperta a u lteriori contributi di altri Istituti per 
la storia della Resistenza, enti e istituzioni culturali, proponendosi co­
me progetto UlOI·k iII "rogress e non già definito in ogni suo aspetto. lo 
stesso comitato di coordinamento va considerato un gruppo promotore 
aperto a integrazioni e presenze diverse. 

I primi titoli della collana, Ellell. Pietrtlzztl deI/ti mcmoritl di Adriana 
Muncinellie Le loro /wigiolli, a cura dell'Istituto di Cuneo, usciti nel 
1 994, l ribelli di Sali/a Libem, a cura dell'Istituto di Asti, e quelli pre-



visti, i1.C1Ia/Valle Bormida: Cellto almi, a cura dell'Istituto di Alessandria, 
e altri inerenti al &scismo locale e a episodi resistenziali, a cura degli 
Istituti di Novara e Vercelli, segnalano già con sufficiente evidenza i 
diversi campi di attività scientifica degli Istituti: dall'intreccio tra sto­
ria e memoria alla problematica storico-ambientale, stabilendo la cor­
relazione tra storia locale/microstoria e la grande storia, nel tentativo 
di definire un'identità temporale-spaziale di un territorio con confini 
precisi, ma nel contempo con valenze e implicazioni di carattere gene­
rale. 

Infatti, gli Istituti per la storia della Resistenza propongono da tem­
po nei loro lavori l'incastro tra "piccola" storia e "grande" stOria, ap­
profondendo il signitìcato dei grandi eventi nelle specifiche realtà. 

In queSto lavoro rigoroso di interpretazione della storia del Nove­
centO alla luce della documentazione locale, in una continua osmosi tra 
generale e particolare, uno dei riferimenti insostituibili è la Resistenza 
italiana ed europea come scelta epocale e di cerniera di questo secolo, 
come nodo conflirtuale e al contempo fondante i principi democratici 
della Repubblica e l'identirà antifascista dell'Europa. 

• 

COMITATO DI COORDINAMENTO 

Piero Ambrosio, Mauro Begozzi, 
Michele Calandri, Giorgio Canestri , Laurana Lajolo 
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Asti. 20 agosto 1 946: «È ora di tornare in montagna!» .  
Così un gruppo d i  giovani partigiani , amareggiati per i l  

prowedimento di  amnistia che rimette in libertà i fascisti 
e per l ' inadempienza del governo De Gasperi nei con­
fronti delle rivendicazioni dei partigiani ,  decide di  ripren­

dere le armi per ottenere giustizia. 

Intenzionati a creare una piccola banda in grado di com­
piere azioni di guerriglia, stabiliscono il comando nella 

frazione di Santa Libera. Ma l ' eco della loro ribellione 
trova terreno fertile nel l ' insofferenza di gran parte del 

movimento partigiano, giungono adesioni da tutta l ' Italia 
centrosettentrionale e in pochi giorni essi si trovano pro­
tagonisti di una vicenda dai contorni politici molto delica­
ti.  su cui si scontrano i partiti al governo. 
La mediazione di PC! .  PSI e associazioni partigiane, che 
temono lo scatenarsi della repressione (le truppe ameri­
cane sono ancora in casa) e il rischio di una guerra civile, 
porta all 'accoglimento da parte del governo della mag­

gioranza delle rivendicazioni, e dopo una settimana l ' in­
surrezione rientra. 

Una vicenda emblematica del clima di  quegli anni, rico­
struita sulla base di documenti per lo più inediti, con 

ampio ri l ievo anche al profilo psicologico dei protagonisti: 
la narrazione prende così forma di romanzo, il «romanzo» 

della generazione della Resistenza. 

ISBN 88-7670-231 -8 
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